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Nel ventennale dell'Assemblea Costituente .

PRESIDENTE . (Si leva in piedi, e con
lui i deputati e i membri del Governo) . Ono-
revoli colleghi, venti anni or sono, in quest a
storica aula, dava inizio ai propri lavor i
l'Assemblea Costituente del popolo italiano ,
sorta, in un clima di altissima tensione
morale, dalla prima, libera e democratica
consultazione elettorale del dopoguerra, che
aveva, al tempo stesso, sovranamente sancito
l'avvento della Repubblica .

Fu quello il tempo in cui ci si avvide che
la libertà, vivificata dal sacrificio e dal marti-
rio di un'intera nazione, aveva messo sald e
radici nelle coscienze degli italiani, e che sol o
dalla completa affermazione della sua forz a
redentrice sarebbe potuta scaturire la conqui-
sta della giustizia e del progresso sociale . Fu
quella l'ora in cui il nostro popolo sentì ch e
non poteva più oltre abdicare al destino d i
riscatto troppe volte promessogli nella su a
travagliata storia e mai concretamente conse-
guito : perciò, armato del suo diritto, reso pi ù
forte dalle patite sofferenze, volle disilluder e
tutti coloro che per avventura fossero ancor a
una volta inclini ad ostacolare .con l'ingiusti-
zia e l'inganno il processo di reintegrazion e
dello Stato di diritto fondato sulla libertà .

La Costituente apparve allora come l ' oc-
casione storica più atta a far corrispondere
organicamente un rinnovato contenuto giuri -
dico alla prospettiva politica che aveva qua-
lificato il secondo Risorgimento ; e ciò fu ope-
ra non di una minoranza attiva opposta ad
una massa inerte, bensì della forza generosa
di tutti i ceti sociali, dai più elevati ai pi ù
umili – pure in modi e misure diversament e
operanti – che seppero ribellarsi e resistere
alle violenze materiali e morali inferte dall a
occupazione straniera. Si trattò di un'epica
lotta in cui ogni calcolo interessato cedett e
dinanzi allo slancio istintivo e travolgente de l
coraggio umano, spesso inerme, sostenuto dal-
le ragioni della dignità offesa e dal riscopert o
sentimento della libertà .

Allorquando ci si impegnò a dar vita all a
graduale elaborazione della Carta costituzio-
nale, tutti i partiti, nei quali riverberavano
le aspettative e i timori della società nazio-
nale, si preoccuparono di cancellare ogni pre-
senza di residuo dispotismo in quel docu-
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mento, che segnava un più alto indirizzo di
vita sociale e di civiltà politica e garantiva
la pacifica ascesa della nuova Repubblica
Italiana, « fondata sul lavoro » . Né astratti-
smo né dottrinarismo riuscirono in misura
seria ad intromettere i loro pericolosi fanta-
smi tra le pieghe della nostra Carta costitu-
zionale : così che, nell'equilibrio organico
delle sue disposizioni, non è lasciato posto
a tirannidi di alcun genere, anche le più
dissimulate .

La genericità degli impegni programma-
tici ricorrente in talune norme costituzional i
deve essere considerata, più che come un'ipo-
teca immediatamente precettiva, come una
dichiarazione di speranza e di fede nel pro -
cesso di graduale attuazione di uno Stato d i
diritto sempre più perfetto, sostenuto e ali-
mentato dalle conquiste morali e sociali d i
una comunità nazionale operosa e discipli-
nata, libera ed equilibrata nei rapporti tra
i suoi ceti e le sue classi .

2 proprio di ogni astro che a noi largisc a
i suoi doni vitali presentare un alone pi ù
sbiadito attorno all'essenziale nitore che pi ù
siamo pronti a rilevare : le norme program-
matiche sono questo alone meno chiaro e
più incerto della nostra Costituzione, ed in
esso si riflettono le sequenze critiche di una
storia in divenire, che ha per protagonist i
sia gli individui sia il popolo stesso, una
storia che cerca faticosamente i propri sboc-
chi e le proprie progressive definizioni, tent a
le vie della certezza del diritto movendo dal-
le contigue frontiere della morale e della
equità .

Il laborioso accostamento delle contrastan-
ti posizioni su cui erano schierati i diversi
gruppi dell 'Assemblea Costituente, in ordine
ai temi essenziali di un assetto costituzionale
che avrebbe dovuto configurare il volto nuovo
della società italiana, richiedeva inevitabil-
mente una delicata opera 'di dosaggio e di fil-
tro, per cui giustamente si poté parlare di com-
promesso : 'ma fu un compromesso positivo e
vitale, che svelò un fondamento di concorde
volontà costruttiva, innanzi alla quale bru-
ciavano 'e si dissolvevano le scorie di ogn i
inerte eclettismo costituzionalistico .

Così si definì il diffuso sostrato 'di garanzie
che regge le relazioni costituzionali tra i di -
versi poteri dello Stato, introducendo organi
ed istituti nuovi rispetto alla nostra prece-
dente esperienza democratica, perfezionand o
i nessi di funzionalità politica tra esecutivo
e legislativo, assicurando l'indipendenza del -
la magistratura e soprattutto attribuendo all a
libertà dei cittadini la somma delle articolate

guarentigie d'ordine giuridico, politico, eco-
nomico e sociale, 'destinate a rappresentare i l
fulcro dell'ordinato e democratico svilupp o
della nostra comunità nazionale .

il risaltato raggiunto rappresentava, nel
preciso momento storico in cui la Costituzio-
ne nacque, il migliore dei raccordi esperibil i
tra le varie istanze espresse e fatte valere dal-
le componenti politiche, economiche e social i
che distinguevano allora il nostro paese : le
impressioni di ambiguità o di ambivalenza
che si è ritenuto di individuare nell ' architet-
tura della Carta costituzionale debbono per-
tanto essere contenute nell'ambito di un giu-
dizio il quale obiettivamente tenga conto del -
la particolare realtà sociale che nella norma
costituzionale ha trovato la propria media-
zione politica e giuridica.

Ma una carta costituzionale non è una con-
quista che si compia una volta per tutte :
meno che mai è un sacro testo da venerare
con atti esterni 'di ricorrente ossequio ritua-
listico e che pertanto rischierebbero di riu-
scire sterili .

La Costituzione è, più concretamente e ve-
racemente, il tetto che ci protegge, il baluar-
do che ci rafforza e ci difende da ogni even-
tuale insidia mossa alla nostra libertà e all a
nostra inestinguibile sete di giustizia, è la pa-
tria ideale del nostro più puro e più nobile
spirito civico .

Piero Calamandrei, che fu una delle co-
scienze più vigili dell'Assemblea Costituente ,
ebbe una volta a rilevare che le leggi « affin-
ché diventino sante, vanno riempite con l a
nostra volontà » : e ciò vale a maggior ragion e
per quella legge sovrana tra le leggi che è la
Costituzione .

Ma sante le leggi lo sono compiutament e
allorché nel rispetto ad esse dovuto si rea -
lizza l'unità concorde di tutto il popolo, ch e
sente così di poter attingere il massimo grado
della sua dignità e della sua libertà renden-
dosi al tempo stesso sovrano e servo dell e
norme regolatrici del consorzio civile che esso
stesso si è date .

Voler riempire con la nostra volontà l e
formule della Costituzione significa, inoltre ,
compiere un atto di fede nell'avvenire de l
nostro paese e mantenersi fedeli alla conse-
gna di coloro che sacrificarono la vita affin-
ché la libertà tornasse ad avere per gli ita-
liani il suo significato più valido sul pian o
umano e politico .

In questa prospettiva di impegno profon-
damente avvertito si collocano, in guisa non
dissimulabile, I problemi più scottanti del-
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l'indirizzo di governo concernente l'attua-
zione della Costituzione : vale a dire, anzi-
tutto, la concreta affermazione degli istituti
di democrazia diretta, consistenti nel refe-
rendum e nella iniziativa popolare delle leg-
gi, la definizione organica del funzionament o
delle regioni a statuto ordinario, la disci-
plina normativa della delicata materia atti-
nente ai diritti del mondo del lavoro, che no n
ancora hanno trovato la regolamentazion e
prevista dalla Carta costituzionale .

L bastato enunciare questi grandi temi
costituzionali per comprendere che ci si trov a
dinanzi a questioni di eccezionale, anzi su -
prema rilevanza giuridica e politica .

Tutti noi siamo convinti, nella profond a
onestà che deve ispirare le nostre coscienze
di italiani, che per risolvere adeguatamente
problemi di tanto vitale importanza sia ne-
cessario mettere a frutto la lezione di altis-
sima moralità civica che i costituenti ci hann o
legata, come prezioso patrimonio che non può
essere impunemente distrutto . una lezione
di saggezza, di misura, di razionalità : in essa
dobbiamo riscoprire gli elementi del nostro
più costruttivo dialogo e della nostra più pro-
ficua intesa .

Ricordiamoci che la colpa più grave ch e
possa imputarsi ad una classe politica è quel -
la di dare artificioso vigore alla pianta nefa-
sta della crisi permanente delle istituzioni .

Oggi si parla, non solo in Italia, ma in
tutte le nazioni democratiche, anche in quell e
in cui la democrazia si fonda su tradizioni
plurisecolari, di difficoltosa attività, di scle-
rosi del Parlamento .

Non saremo noi a negare che l ' istituto del -
la rappresentanza politica viva un momento
particolarmente delicato della sua esistenza ,
ma si tratta di una crisi di trasformazione d i
antiche strutture, in parte rivelatesi superat e
da una evoluzione sociale sempre più rapid a
e complessa. In realtà l ' istituto parlamentare ,
dietro l'apparente conservazione dei linea-
menti classici della sua anatomia, va ade-
guando, come vedono i nostri occhi, norme
e modalità del suo fondamentale equilibrio
fisiologico a nuove esigenze, per assumer e
iI più ampio respiro vitale che gli richiede l a
società contemporanea .

Il nostro compito è certamente quello d i
non assistere inerti a questo processo di tra-
sformazione, ma di rendercene responsabil-
mente interpreti e protagonisti, accelerandolo
e portandolo a soluzione – entro i limiti con-
sentiti dalla peculiare natura degli istitut i
rappresentativi – con 'la predisposizione di

più idonee strutture e l'adozione dei neces-
sari ritocchi regolamentari .

Un Parlamento che voglia operare positiva -
mente per sempre meglio affermarsi come nu-
cleo indispensabile ed insopprimibile della de-
mocrazia moderna non si rassegnerà mai a d
essere espropriato dei suoi diritti nè ad ap-
parire un serbatoio d'acqua stagnante, ma sa-
rà, invece, un fiume vivo alimentato dalle li -
bere correnti di opinione e dalle legittim e
espressioni degli interessi, che gli conferiran-
no gli impulsi del suo corso e della sua forza :
un fiume vivo, insomma, che sboccherà ne l
continuo ed immenso flusso della storia del
nostro tempo per lasciarvi una traccia dure-
vole e feconda delle nobili e generose aspira-
zioni ideali, degli appassionati 'aneliti di liber-
tà, di giustizia e di pace del popolo italiano .
(Vivissimi, prolungati applausi) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Bottari .

,(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CEDUTI CARLO ed altri : « Modifiche all a
legge 22 dicembre 1957, n . 1293, sulla organiz-
zazione dei servizi di distribuzione e vendita
dei generi di monopolio » (3252) ;

PEDINI ed altri : « Modifiche al regio de-
creto-legge 26 settembre 1935, n . 1946, con-
vertito in legge 2 gennaio 1936, n . 82, sui con-
sorzi provinciali per l'istruzione tecnica »
(3253) .

Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra -
smesse alle Commissioni competenti, con , ri-
serva di stabilirne la sede.

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . La X Commissione {Tra-
sporti) ha deliberato di chiedere che il se-
guente disegno di legge, già ad essa asse-
gnato in sede referente, le sia deferito in sed e
legislatieva :

« Concessione di premi eccezionali agli 'as-
suntori, agli incaricati dell'Azienda autono-
ma delle ferrovie dello Stato e ai loro coa-
diutori, nonché al personale utilizzato sulle
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navi traghetto dell 'Azienda stessa con con-
tratto a tempo determinato » (2904) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La XII Commissione '(Industria) ha deli-
berato di chiedere che la seguente propost a
di legge, già ad essa assegnata in sede refe-
rente, le sia deferita in sede legislativa .

BiMA : « Modifica dell'articolo 13 del re-
gio decreto 21 giugno 1942, n . 929, in materi a
di brevetti per marchi d'impresa » (965) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Costituzione di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Comunico che la Commis-
sione speciale nominata per l'esame del dise-
gno 'e delle proposte di legge concernenti l a
disciplina degli interventi straordinari per l e
zone depresse dell 'Italia centro-settentrional e
ha 'proceduto alla propria costituzione .

Sono risultati eletti : presidente, il depu-
tato 'Russo 'Carlo; vicepresidenti, i deputat i
Ariosto e Maschiella ; segretari, i deputat i
Della Briotta e Lenti .

Commemorazione dell'ex deputato
Gioacchino Quarello.

SABATINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SABATINI.Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il profondo mistero della morte h a
concluso il 20 giugno la vita dell ' onorevole
Gioacchino Quarello . 'La sua figura era molt o
popolare e nota alla grande maggioranza d i
noi che l'abbiamo avuto attivo collega dall a
Costituente al 1958. Egli era stato, da giovan e
operaio, fra i più attivi organizzatori del par-
tito popolare a 'Torino e in seguito, nella stes-
sa Torino, ricoprì le cariche di segretari o
dell'Unione del lavoro e di segretario nazio-
nale della Federazione bianca del sindacato
metalmeccanici . Fu per questa sua esperienz a
che alla caduta del fascismo fu chiamato, con
Buozzi e Roveda, a dirigere la Confederazione
del lavoro .

Di Quarello era conosciuta, anche nel pe-
riodo della dittatura, la sua aperta e ferma
opposizione al fascismo . Egli, che aveva ma-
turato le sue prime esperienze politiche e sin -

.datali nell'altro dopoguerra, aveva viva nell a
coscienza la convinzione dei valori della li-
bertà e della democrazia e con la sua oppo-
sizione testimoniò 'che la fedeltà alle idee e
alle battaglie per la libertà era una delle più
caratteristiche espressioni della sua persona-
lità. Il suo spirito aveva ricevuto l'impront a
della violenza subita con lo scioglimento del-
le organizzazioni politiche e sindacali operato
dal fascismo, del quale fu strenuo oppositor e
così come, a liberazione avvenuta, fu intran-
sigente assertore della necessità di una ripa-
razione degli infiniti torti inflitti dalla ditta-
tura agli italiani .

A questa linea di condotta Quarello si ade-
guò con coerenza e con fierezza . La 'sua co-
scienza di cristiano non concepiva sentiment i
di odio, ma nel momento dell'imposizione su-
bita attese e preparò l'ora del riscatto e dell a
libera ripresa dell'attività sociale, sindacale e
politica .

Quarello restò a Torino : nel periodo fa-
scista 'fu un esempio e una bandiera di fe-
deltà agli ideali cui profondamente aveva cre-
duto e continuava a credere . Fu per questo u n
maestro di vita e di coerenza . Del resto, To-
rino era stata la sede dello stesso ultimo con-
gresso del partito popolare in cui don Sturz o
aveva fatto vibrare il più appassionante ap-
pello di 'fedeltà in difesa della libertà . E Qua -

'in quella scuola si era formato e aveva
attinto i più intimi moventi di adesione all a
sua convinzione politica .

Di Quarello antifascista nel corso di que-
gli anni potrebbe testimoniare l'onorevol e
Piccioni, che fu l'ultimo segretario provin-
ciale del partito popolare a Torino. Egli cer-
tamente ne ricorda la fedeltà, l'entusiasmo
agli ideali cui Quarello si era votato . Anco-
rato a profonde convinzioni maturate all a
scuola sociale cristiana che a Torino ebbe un
maestro in don Alessandro Cantoni, di que-
sti egli rimase sempre discepolo coerente e d
appassionato .

In Quarello vi era rispetto profondo de i
valori della persona umana intesa nel sens o
più nobile e più alto . Combatté le sue batta -
glie con convinzione, energia e fermezza, m a
non 'fu mai, né all'interno del partito né ne i
rapporti con gli altri partiti, un fazioso . Le
sue idee, profondamente radicate e nobilmen-
te sostenute, non cercò mai di imporre agli
altri ; le professò con quel senso piemontese
di concretezza ma sempre 'con la massima con-
siderazione e nel rispetto di tutti .

Egli godeva, per questa suo stile, una sti-
ma non comune da parte di amici e avver-
sari .
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Fu tra quelli che alla ripresa della demo-
crazia seppero polarizzare attorno a sé con-
sensi ie forze organizzati . La democrazia cri-
stiana di Torino lo ebbe tra i suoi più attiv i
organizzatori già nel periodo fascista . Attorno
a Quarello e agli altri amici esisteva un grup-
po naturale di convergenze e di convinzioni .
Chi in quegli anni, ad esempio, entrava ne l
retrobottega della !S .E .I ., in via Garibaldi
n. 20, spesso aveva modo di incontrare Qua-
rello, con un gruppo di amici, che discuteva
di uomini e fatti della vita politica . Al fondo
di quegli incontri era il desiderio comune ,
unanime, l'aspirazione di tutti : la speranza d i
chi attende la libertà .

Anche quegli incontri, apparentemente d i
trascurabile importanza, costituivano in realtà
un centro di formazione, una scuola di pen-
siero : e i giudizi di Quarello erano sempre
attesi ed apprezzati .

Con il profilarsi del crollo del fascismo ,
Quarello si fece più attivo, fu tra coloro che
promossero incontri e contatti, sia in Piemon-
te sia in altri luoghi di ispirazione cristian a
nell'Italia settentrionale, per ridare organiz-
zazione e vita .al partito politico .

Chi vi parla, onorevoli colleghi, ricord a
gli incontri di Superga, di Milano, della Villa
Luigina dei padri gesuiti a Torino dove Qua-
rello di quegli incontri era stato promotore e
parte attiva, per segnare .gli orientamenti e l e
linee della futura organizzazione .

Egli fu un autodidatta, un uomo che si era
fatto da sé ; un uomo però che seppe raggiun-
gere un grado di cultura apprezzabile e un a
esperienza non comune . L'impegno che egl i
pose nell'attività politica è un ulteriore mo-
tivo per onorare la sua memoria e mettere i n
evidenza i suoi meriti . Uomo di notevole in-
telligenza, possedeva la non comune qualit à
di saper cogliere d'intuito, direi, e in sintes i
la natura dei problemi sociali e politici che
affrontava .

Come direttore de Il Popolo Nuovo di To-
rino, i suoi articoli erano l'espressione di que-
sta saggezza ,e di questa sua indiscussa qua-
lità. La democrazia cristiana rimpiange co n
la sua dipartita Ia perdita di uno dei suoi uo-
mini migliori . Deputato, uomo di governo ,
ininterrottamente consigliere comunale dalla
liberazione, egli ha dato al paese e alla su a
città il meglio di se stesso . Partecipò alla lott a
della Resistenza a Torino e con formazion i
e gruppi della Resistenza in provincia di Cu -
neo, operando soprattutto con colui che gl i
fu grande amico, lo scomparso senatore Sar-
tori . La ,sua attività ,e la ,sua passione di par-

lamentare e di uomo di governo sono be n
note a tutti noi perché si debba ricordarlo .

Quarello ha servito la sua idea, il suo
partito, il suo paese con amore e dedizion e
non comuni . per noi un impegno guardare
a lui come ad un esempio impareggiabile d i
nobiltà e di elevatezza. La sua vita terren a
si è spenta troppo presto . A noi rimane il do -
vere di elevare a lui ancora un pensiero . E,
nel sottolineare il suo nobile esempio, nell a
certezza della fede che egli professò con tanta
fermezza, possiamo dire di essere sicuri che
Dio avrà premiato il suo sforzo e il suo lavoro .

Alla vedova il nostro accorato pensiero, i l
nostro sentimento di cordoglio e l'espression e
delle più vive condoglianze che l'onorevol e
Presidente, interprete del pensiero dell'As-
semblea, le farà certamente pervenire .

BADINI GONFALONIERI. Chiedo di par-
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BADINI CONFALONIERI . A nome del
gruppo liberale, mi associo alle parole di cor-
doglio in memoria di Gioacchino Quarello ,
che ricordiamo collega della Resistenza a To-
rino e a Cuneo, collega all'Assemblea Costi-
tuente, collega in questa stessa Assemblea le-
gislativa e membro del 'Governo : in ogni sua
attività egli portò passione, coerenza di prin-
cipi, assoluta dirittura morale .

PAJETTA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PAJETTA. Qualche minuto fa sono risuo-
nate in quest'aula parole che hanno ricordat o
il ventennale della Repubblica. Quando no i
pensiamo ai grandi .avvenimenti della storia ,
e quando riandiamo col pensiero al modo com e
li abbiamo vissuti, a volte ci domandiamo
come e perché certe figure abbiano trovato, in
un momento 'che fu luminoso per tutti, i l
punto più splendente e più alto della loro esi-
stenza . Qualche volta se ne trae la conseguen-
za che gli uomini sono, come diretti da forze
che sono al di sopra e al di fuori di loro :
voi parlate di provvidenza, noi parliamo del -
la storia .

Credo che nel ricordare qui, senza voler
indulgere ad una qualsiasi offensiva retorica ,
Gioacchino Quarello, noi dobbiamo pensare ,
non soltanto per ricordarlo degnamente ma
ognuno forse anche per conforto perso-
nale, che non accade mai casualmente che
qualcuno sia scelto in un momento della sto -
ria ad essere più in alto ,di quanto potesse at-
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tendersi, che qualcuno sia scelto a rappre-
sentare con altri il suo paese .

Noi ricordiamo ,Gioacchino Quarello com e
uomo che ha tenuto fede ai suoi ideali ne l
periodo del fascismo, che non si è piegato ,
che ha creduto che l'Italia avrebbe potuto ave-
re la sua resurrezione : un uomo che ha ope-
rato nella Resistenza e che poi qui, com e
ognuno di noi, per quello che poteva, ha con-
tribuito a dar vita alla Repubblica .

Molti anni della sua, della nostra vita, del -
la vita del nostro paese, ci hanno visto pi ù
volte in posizioni diverse . Quello che voglia-
mo tuttavia ricordare è la collaborazione co-
mune ; credo di poter affermare che anche
quando fummo divisi da contrasti, mai, né noi
né lui, potemmo dubitare della nostra reci-
proca buona fede e lealtà .

Per questo ,ci associamo di cuore alle pa-
role di cordoglio ed esprimiamo le nostre con-
doglianze al suo partito, ai lavoratori torinesi
che 'furono con lui, alla sua famiglia .

LGMBARDI RICCARDO . Chiedo di par -
lare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LOMBARDI RICCARDO . A 'nome del grup-
po socialista mi associo alle parole di cordo-
glio pronunciate in memoria di Gioacchin o
Quarello. Lo faccio con tanta maggiore
emozione in quanto ebbi la ventura di es-
sergli vicino in anni molto giovani, propri o
al tempo delle sue prime lotte contro il fa-
scismo, che poi lo portarono ad assumere
quella posizione coerente e intransigente
che testé è stata ricordata . Mi associo pure
alla richiesta che il nostro Presidente si fac-
cia interprete dei sentimenti di cordoglio del -
l'Assemblea .

CURTI IVANO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CURTI IVANO . A nome del gruppo del
P.S .I .U .P. mi associo alle parole di cordo-
glio qui pronunciate in memoria di Gioac-
chino Quarello, proprio per quanto qui è sta-
to ricordato e che tutti conoscevamo : per !a
sua onestà, per la sua rettitudine, per il suo
impegno permanente alla causa dei lavora -
tori del nostro paese .

SCAGLIA, Ministro senza portofoglio .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . A
nome del Governo, desidero associarmi alle

parole di omaggio e di rimpianto alla memo-
ria dell'onorevole Gioacchino Quarello, ch e
ricordiamo come deputato costituente, com e
parlamentare e come sottosegretario in du e

ministeri .
Molti di noi ricordano 'Gioacchino Qua-

rello per il suo carattere gioviale e per l a
ricca e aperta umanità, ma a lui tutti sen-
tiamo il dovere di rendere omaggio soprat-
tutto per l'esempio di impegno e di coerenz a
che ha lasciato fra noi. Era uno dei pochi
che avevano resistito quando tanti piegavano .
Veniva dalla Resistenza, e aveva portato i n
quest'aula non solo la sua esperienza e i l
suo buonsenso di sindacalista e di industria-
le, ma la sua fede di democratico, il coraggi o
delle proprie opinioni, sempre chiaramente
professate, e soprattutto la sua coscienza d i

cristiano .
Anche il Governo si associa alle condo-

lianze per la sua famiglia e per la città di
Torino .

PRESIDENTE. M'i associo alla com-
mossa rievocazione, che è stata testé fatta ,

della figura dell'onorevole Gioacchino Qua-
rello, che fu eletto deputato per il grupp o
democratico cristiano prima all'Assemble a
Costituente e poi nella prima e nella secon-
da legislatura repubblicana . ii scomparsa
con lui una personalità di uomo politico che ,

provenendo, dal ceto popolare, aveva saput o

conquistare una esperienza organizzativa, e
sociale di rilievo .

Aveva vissuto gli anni della sua giovinezz a
da operaio in mezzo agli operai, a diretto con -
tatto col mondo del lavoro della società to-
rinese, che traeva le linfe del suo benesser e
economico dai complessi industriali già affer-
matisi nel periodo antecedente la prima guer-
ra mondiale . Gioacchino ,Quarello scopriv a
proprio allora quelle sue doti di singolare e
profonda dedizione alla causa dei lavoratori
che, al termine del lungo servizio militare
compiuto nelle file degli alpini, lo avrebbero
portato ad assumere, sotto l'egida del partito
popolare, una posizione di primo piano nel
movimento dei sindacati cristiani .

Formato alla dura disciplina del lavoro ,
allorquando ogni libertà risultò compromessa
o annullata dalla forza soverchiante ed oppres-
siva della dittatura, seppe ritrovare un centr o
di interesse pieno e continuo in una attività
artigianale che valse a restituirlo alle sue ori-
ginarie esperienze di lavoratore intelligente ed
instancabile . E solo con la sua intelligenza na-
tiva si possono spiegare le attenzioni creativ e
da lui portate ai valori espressivi della musica
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e quella ricerca di insurrogabile autenticità
morale ed intellettuale da lui perseguita nella
pratica di un giornalismo che ritenne di do-
ver professare con grande nobilità di intenti ,
sempre commisurandolo alla dignità della per -
sona umana .

Sul piano politico Gioacchino Quarello, che
nel secondo dopoguerra era stato chiamato al -
le massime responsabilità della organizzazion e
sindacale nazionale, svolse una attività assa i
intensa nel corso della prima legislatura pe r
la molteplicità ed importanza di interventi si a
in Assemblea sia in Commissione . Fu pertanto
questa la premessa essenziale all'investitura
di responsabilità di Governò sopravvenuta nel -
la seconda legislatura, durante la quale fu pi ù
volte confermato nell'incarico di sottosegre-
tario di Stato per l'industria e commercio .

Se Torino ha pianto commossa la scom-
parsa dell'uomo onesto e forte che per vent i
anni aveva servito in seno al consiglio co-
munale con passione e disinteresse esempla-
ri la causa del progresso civico, è perch é
ha sentito di aver perduto uno dei più pre-
parati e positivi conoscitori degli immens i
problemi sociali che travagliano la sua espan-
sione di metropoli industriale . Forse il se-
greto della stima e dell'affetto di cui egli era
concordemente fatto segno risiedeva nella co-
stante professione di onesto realismo che ave -
va ispirato ogni suo atto, ogni suo giudizi o
in tutte le circostanze in cui aveva dovut o
assumere una responsabilità inerente alla vit a
pubblica, alla quale partecipò con intens o
fervore di fede e di opere .

A nome dell 'Assemblea e mio personal e
rinnovo alla famiglia dello scomparso le più
profonde e sincere espressioni di rimpianto
e di cordoglio . ,(Segni di generale consenti-
mento) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROSS I

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella degli onorevoli Rodol-
fo Guerrini, Bardini, Tognoni e Beccastrini ,
ai ministri delle partecipazioni statali, del
lavoro e previdenza sociale, dell'industria e
commercio e dell'interno, per sapere s e
siano a conoscenza della profonda legittim a
indignazione ed unanime ferma protesta dei
minatori di Abbadia San Salvatore (Siena) ,
dei loro sindacati e delle popolazioni interes-
sate a causa delle due serrate che la società

« Monte Amiata (azienda a partecipazion e
statale) - in dispregio al diritto costituzio-
nale di sciopero ed alle disposizioni del mi-
nistro delle partecipazioni statali, nonché av-
valendosi della stessa forza pubblica - ha at-
tuato il 17 e 2e marzo 1966 nei reparti interni
della locale miniera come palese atto di ri-
torsione contro gli scioperi proclamati uni-
tariamente per i medesimi giorni nei reparti
esterni di essa dai sindacati di categoria ade-
renti alla C.G.I .L., C .I .S.L. ed U.I .L. nel
quadro della lotta che i minatori italian i
stanno conducendo per il rinnovo del lor o
contratto collettivo nazionale di lavoro or -
mai da tempo scaduto . Il tentativo dell'azien-
da e dell'Intersind di giustificare la grave
azione antidemocratica ,e liberticida con i l
pretesto di motivi di sicurezza e di ordin e
tecnico-produttivo, del resto inesistenti, è
stato contraddetto sia dai rappresentanti sin-
dacali dei lavoratori che dai dirigenti del -
l'ufficio provinciale del lavoro di Siena e de l
distretto minerario di Grosseto, i quali ulti -
mi non hanno rilevato, in conseguenza dei
predetti scioperi, alcuna violazione della leg-
ge di polizia mineraria e delle altre vigent i
norme poste a tutela della sicurezza delle per-
sone e degli impianti . In realtà i dirigent i
della miniera non solo si sono sempre rifiu-
tati di stabilire con i sindacati dei lavorator i
i servizi indispensabili da garantire in occa-
sione di scioperi ai fini della generale sicu-
rezza, ma di fatto essi hanno respinto anch e
le proposte specifiche loro ripresentate pe r
gli stessi iorni 17 e 25 marzo 1966. Gli inter-
roanti chiedano pertanto .se : 1) allo scopo di
salvaguardare i diritti di libertà, economici
e sociali dei lavoratori, vogliano intervenir e
e con quali concreti provvedimenti nei con -
fronti dei dirigenti della società « Monte Amia-
ta » e dell'(( Intersind » responsabili di così
gravi atti, per altro non isolati, posti in esser e
al fine esclusivo di impedire il libero i'ser-
cizio dello sciopero da parte dei minatori, d i
spezzarne l 'unità e respingere le loro legit-
time rivendicazioni ; 2) ritengano illecito e
quindi da dover evitare l'intervento della for-
za pubblica in sostegno di soprusi ed illega-
lità ; 3) e come intendano agire, anche indu-
cendo l'Intersind a differenziarsi dalla Con-
findustria, per la rapida e sodisfacente solu-
zione della controversia in atto » (3679) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l e
partecipazioni statali ha facoltà di rispondere .

DONAT-CATTIN, Sottosegretario di Stat o
per le partecipazioni statali . Rispondo anche
a nome dei ministri del lavoro e della m'evi-
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denza sociale, dell'industria e del commercio
e dell'interno .

Secondo quanto riferito dall'I .R.I . le mo-
dalità delle agitazioni effettuate dai lavoratori
della miniera di mercurio di Abbadia San
Salvatore, comportando seri pericoli per l a
sicurezza del personale dipendente e degli im-
pianti, hanno costretto la direzione della so-
cietà Monte Amiata a sospendere la normal e
attività nei giorni 17 e 25 marzo .

Giova subito sottolineare che la direzion e
ha fatto quanto era nelle sue possibilità pe r
tentare un accordo, prima direttamente co n
la commissione interna e sucessivamente co n
i sindacati provinciali, tramite I'« Intersind »
di Pisa, allo scopo di ottenere la dispensa
dallo sciopero degli operai ritenuti indispen-
sabili per consentire, con un minimo di con-
tinuità e di sicurezza, l ' attività dei servizi
interni del sottosuolo .

Risultato però vano ogni tentativo di con-
ciliazione, la società Monte Amiata disponeva ,
appunto, la chiusura della miniera nei giorn i
17 e 25 marzo .

È da smentire poi, secondo quanto dichia-
rato dall'I .R.I ., che i dirigenti della minier a
abbiano richiesto alle autorità competenti l a
presenza della forza pubblica all'interno del -
lo stabilimnto; né d'altra parte si sono veri-
ficati incidenti che potessero provocarne l'in-
tervento .

Si precisa che nella riunione del 24 marz o
ultimo scorso, tenuta presso l'ufficio provin-
ciale del lavoro di Siena, alla quale hann o
preso parte, tra gli altri, l'ingegnere capo de l
distretto minerario di Grosseto, assistito dal -
l'ingegnere ispettore per la miniera di Abba-
dia San Salvatore, nessuna obiezione o conte -
stazione è stata sollevata da parte dei funzio-
nari del Ministero del lavoro e del corpo del -
le miniere, sulla richiesta della società Monte
Amiata tendente ad ottenere che, in occasion e
delle agitazioni che ho ricordato, fossero assi -
curati i servizi esterni indispensabili a garan-
tire la sicurezza del personale e degli impianti .

da escludere, pertanto, che gli stess i
funzionari abbiano negato che gli scioperi ,
così come proclamati, ponessero in pericolo l a
sicurezza delle persone e degli impianti .

PRESIDENTE . L'onorevole Rodolfo Guer-
rini ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

GUERRINI RODOLFO . Debbo dichiarare
la mia insodisfazione per la risposta dell'ono-
revole sottosegretario . Ritengo, innanzitutto ,
che la versione dei fatti, così come è stat a
fornita, sia da definirsi piuttosto burocratic a
e di comodo . L'onorevole Donat-Cattin non

ha contestato né condannato – come, a pare r
mio e degli altri interroganti, avrebbe dovuto
fare – l'azione compiuta dalla società Mont e
Amiata e dall'« Intersind », né ha deplorato
il loro atteggiamento, anzi ha del tutto giusti-
ficato questi atti, stimolando così obiettiva-
mente l'azienda e l'organizzazione sindacal e
che la rappresenta a compierne altri simili e

forse anche peggiori . Ha negato, mi pare, i l
fatto che l'azienda abbia richiesto l'intervent o
della forza pubblica in quelle circostanze . La
verità è che la forza pubblica fu presente in
forze ed egli non ha comunque stigmatizzat o

questo intervento . Ha risposto negativamente
alla richiesta di intervenire a salvaguardia de i
diritti di libertà e dei diritti economici e so-
ciali dei minatori, non ha dato alcuna rispo-
sta per quanto si riferisce all'invito a pren-
dere opportune iniziative, da parte del Mini-
stero delle partecipazioni statali, nei confronti
dell'« Intersind », affinché esso si differenzi

dalla Confindustria e affinché la trattativa

per il rinnovo del contratto di minatori possa
essere ripresa e giungere a buon fine .

Vorrei ricordare che i minatori italiani ,
così come molte altre categorie di lavoratori ,

sono costretti a continui scioperi per vedere
sodisfatte le loro rivendicazioni ; ma « Inter-
sind » e Confindustria, su posizioni identich e
di intransigenza, hanno provocato un'altr a

rottura, anche recentemente, di quelle tratta-
tive, cosicché i minatori sono costretti a con-
tinuare i loro scioperi : uno sarà posto in atto
anche lunedì prossimo e altri nelle settiman e

che verranno. Ora, è in questa situazione d i

lotta nazionale che si inquadrarono gli scio -
peri del tutto legittimi che furono proclamati

unitariamente dalla C .G .I .L., dalla 'C .I .S .L . e

dalla U.I .L. neì giorni 17 e 25 dello scorso
mese di marzo nei reparti esterni e non anche
in quelli interni della miniera di Abbadia

San Salvatore . Ebbene, in quelle due circo-
stanze – e 'qui è stato confermato – la societ à
Monte Amiata, cori l'assenso dell'« Inter-
sind » e, ripeto, con l'ausilio delle forze di
polizia, attuò la serrata dei reparti interni .
Si è tentato di portare una giustificazione a
questo atto adducendo – a mio parere, ipo-
critamente – motivi di sicurezza sul lavor o
e per gli impianti e motivi di ordine tecnico ;
e anche dicendo che, in precedenza, cioè
prima del provvedimento, la società Mon-
te Amiata e 1'« Intersind » avevano tentat o
di addivenire a degli accordi con le organiz-
zazioni sindacali dei minatori . Il fatto è che
la società Monte Amiata e 1'« Intersind » chie-
sero che, nei reparti esterni, su 80 operai, n e
lavorassero addirittura 69 : il che voleva dire
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far fallire lo sciopero ; e il provvedimento fu
reso noto addirittura alle ore 20 del giorno
prima, ossia quando i minatori erano nell a
impossibilità di poterne venire a conoscenza .

Dal punto di vista tecnico, poi, non poteva
sussistere alcuna difficoltà a far lavorare il re-
parto interno, perché questo è abbastanza in -
dipendente dal reparto esterno, ed era suffi-
ciente uno spostamento minimo di manodo-
pera perché l'attività produttiva potesse svol-
gersi regolarmente . Sotto il profilo della si-
curezza, i dirigenti della società Monte Amia -

. ta e l'« Intersind » sono stati nettamente smen-
titi, nettamente contraddetti dagli stessi fun-
zionari del distretto minerario di Grosseto .

Infatti gli ingegneri di quell'organismo d i
controllo e di vigilanza governativo, in una
riunione ufficiale tenutasi presso l'ufficio pro-
vinciale del lavoro di Siena, hanno dichiarat o
di non rilevare in conseguenza degli scioper i
del 17 e del 25 marzo alcuna violazione dell a
legge di polizia mineraria e delle altre norm e
di sicurezza poste a tutela del personale e de -
gli impianti minerari. D'altra parte ai mina-
tori preme assai più dell'azienda e dell'« In-
tersind » di scendere nella miniera nelle mi-
gliori condizioni di sicurezza . Del resto sono
sempre stati i minatori stessi o le loro orga-
nizzazioni sindacali a decidere quali e quant i
servizi indispensabili dovessero rimanere i n
efficienza in occasione di scioperi totali o par-
ziali . E ciò perché l'azienda e l'« Intersind »
si sono sempre rifiutate, e così hanno fatto an-
che in occasione del 17 e del 25 marzo, di di-
scutere e di stabilire con i rappresentanti de i
lavoratori quali servizî devono rimanere in ef-
ficienza in determinate particolari circostanze .

Non vi è dubbio che azienda e « Intersind »
non vogliono accordarsi con i lavoratori su
questa delicata questione perché intendono ri-
servarsi un pretesto per poter giustificare prov-
vedimenti a fini antisindacali come quelli ch e
hanno adottato nel marzo scorso . La verità
quindi è che alla base di quei provvediment i
non vi erano motivi di sicurezza né motivi di
ordine tecnico-produttivo, bensì motivi di altr a
natura. Si è voluto attaccare il diritto di scio -
pero, impedirne almeno il libero esercizio i n
dispregio alla Costituzione e alle stesse diret-
tive date dal ministro delle partecipazioni sta -
tali in materia di rapporti sindacali, direttiv e
che lo stesso ministro sta dimostrando di no n
avere la volontà o almeno di non essere i n
grado di far rispettare . Si è voluto compiere
un atto di ritorsione contro i minatori nel ten-
tativo di spezzarne l'unità e la compattezza ;
si è voluto dare una brutale risposta negativa
alle rivendicazioni contrattuali e alle istanze

economiche e sociali dei minatori benché l a
società Monte Amiata fosse nella condizione
di accoglierle, avendo denunciato anche per I l

1965 un profitto di 1 .601 milioni con appena
800 dipendenti . Si è voluto in altri termini e
si è ottenuto l'intervento della forza pubblica
in sostegno di un sopruso .

Ecco il significato politico di quei provve-
dimenti, che per altro non sono episodi isolat i
nella miniera di Abbadia San Salvatore . Que-
sti atti rientrano in una linea di offesa e d i
sfida contro i lavoratori, si inquadrano nell a
politica dei redditi, rientrano nel tentativo d i
ridurre il potere contrattuale delle classi lavo-
ratrici, di emarginarne il ruolo e di porle in
condizioni di subordinazione rispetto al pro -
fitto .

Le aziende pubbliche, le aziende a parte-
cipazione statale, l'« Intersind » e lo stesso
I .I .I ., come ha ribadito ieri il presidente Pe-
trilli, col beneplacito del Governo sono all a
avanguardia di questa offensiva . Ai minatori
ed alle loro organizzazini politiche e sindacal i
continua ad essere affidato il compito di difesa
dei loro interessi particolari e generali .

Per tutti questi motivi ribadisco la mia
completa insodisfazione .

PRESIDENTE . Su richiesta del Governo,
lo svolgimento della interrogazione Giachin i
(3699) è rinviato ad altra seduta .

Le seguenti interrogazioni, che trattano lo
stesso argomento, saranno svolte congiunta -
mente :

Minasi, al ministro delle partecipazioni sta -
tali e al ministro per gli interventi straordinar i
nel Mezzogiorno, « per sapere se ritengan o
conseguenziale l'accentuarsi dello squilibrio
economico ai danni della Calabria alla previ -
sta esclusione di quella regione, priva di fonti
energetiche, dalla rete nazionale di metano -
dotti, così come venne formulata ed annun-
ziata dall'E.N.I . ; per sapere se ritengano che
l'esclusione smentisce sul piano della realiz-
zazione il fine, che dichiara di proporsi il pia -
no nazionale, di eliminare gli squilibri terri-
toriali » (3702) ;

Radi, Forlani, Micheli, Rinaldi e Castel-
lucci, ai ministri delle partecipazioni statali e
del bilancio . « per sapere se credano necessa-
rio fornire più precisi elementi di informazio-
ne in ordine alla conferenza stampa tenuta ,
in data 25 marzo 1966, dal presidente dell'E .

N.I . circa la decisione dell'E .N .I . stesso di rea-
lizzare una rete nazionale di metanodotti pe r
il trasporto del gas . La decisione dell'E .N .I .
si inquadra perfettamente negli obiettivi dell a
programmazione economica nazionale anche e
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in particolare per quanto concerne il supera-
mento degli squilibri territoriali fra le divers e
regioni e zone del nostro paese . stato infatt i
precisato che attraverso la realizzazione d i
una rete nazionale di metanodotti tutte le re-
gioni del nostro paese, che potranno " esser e
collegate alla rete secondo criteri di conve-
nienza economica ", si potranno giovare dei
grandi vantaggi offerti dal gas naturale nell e
sue diverse possibili utilizzazioni . Destano ,
tuttavia, a quest'ultimo proposito, preoccupa-
zioni specifiche le ulteriori affermazioni de l
presidente dell'E .N .I ., secondo le quali, pur
non potendosi definire completamente fin d a
ora la struttura della rete nazionale di tra-
sporto del gas, " il tracciato della prima gran -
de dorsale nord-sud sarà definito tenend o
conto degli ostacoli materiali e della capacit à
di assorbimento delle zone da attraversare " ,
per cui " queste considerazioni e la progettat a
costruzione della centrale di rigassificazione
presso La Spezia, fanno pensare ad un trac-
ciato lungo il versante tirrenico ", con " esten-
sione delle reti di trasporto a regioni fino a d
ora non servite, quali la Toscana ed . . ., in cu i
esiste un sufficiente consumo potenziale » . Sul -
la linea di tali argomentazioni si potrebbe ar-
rivare a concludere che dalla progettata rete
nazionale ,di distribuzione del gas potrebbero
restare escluse sia la regione umbra sia la re-
gione marchigiana, le due regioni cioè che
nell'ambito dell'Italia centrale presentano i
più marcati segni di depressione e in favore
delle quali si rivolge con particolare attenzio-
ne ed incisività l'azione di governo propri o
per assicurare le condizioni di ripresa del lor o
sviluppo economico (vedi la istituzione degl i
enti di sviluppo dell'agricoltura sia per l'Um-
bria sia per le ,Marche, vedi la costituenda so-
cietà finanziaria di sviluppo per le province
depresse dell'Italia centrale, vedi la legge d i
rilancio degli interventi straordinari nelle zone
depresse dell'Italia centro-settentrionale e, fra
queste, in primo luogo, delle province umbr e
e marchigiane) . ,Ciò premesso, glì interrogant i
chiedono di conoscere se i dubbi e le preoccu-
pazioni delle popolazioni delle due regioni in-
teressate possano essere fugati con tempestiv i
e precisi- impegni ed assicurazioni dei compe-
tenti organi ministeriali » (3705) ;

Giugni Lattari Jole, al ministro delle par-
tecipazioni statali, « per conoscere quali inter -
venti abbia spiegato o intenda spiegare affin-
ché l'E .N.I . includa anche la Calabria nel pia -
no nazionale predisposto per dotare l'Italia d i
una rete di metanodotti . L'esclusione della Ca-
labria da tale rete, oltre che denunciare un a
perdurante gravissima incomprensione dei

problemi e delle esigenze di questa regione ,
arreca infatti ulteriore pregiudizio all'econo-
mia della stessa e rende ancora più profond i
e dannosi i contrasti e gli squilibri esisttnt i
nel sistema economico nazionale » (3715) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l e
partecipazioni statali ha facoltà di rispondere .

DONAT-CATTIN, Sottosegretario - di Stato
per le partecipazioni statali . Rispondo anche
a nome del ministro del bilancio e del mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno .

In ordine alla preannunciata realizzazion e
di nuove reti di metanodotti nel territorio na-
zionale ad opera della S .N .A.M ., si fa pre-
sente che la prevista ubicazione dei tracciati d i
collegamento tra le reti esistenti non signific a
in alcun modo preordinata esclusione di in-
tere regioni italiane dai programmi di approv-
vigionamento energetico predisposti dall'ente

dello Stato. Sarà questo Ministero infatti a
suggerire all'ente dello Stato, nel quadro della
politica di piano, l'estensione dei metanodotti
a quelle zone che presenteranno fabbisogn i
sufficienti a costituire i presupposti per l'as-
sorbimento del gas naturale .

Per quanto concerne la Calabria, si precis a
che, pur risultando quella regione decentrat a
rispetto al sistema di trasporto e di distribu-
zione previsto dagli annunciati programmi ,

essa potrà tuttavia essere collegata in futur o

alle zone di produzione vicine (Basilicata e
Puglia) conseguentemente al sorgere di idonee

iniziative industriali locali . Per ora la dislo-
cazione dei centri di potenziale consumo dell a
regione è ancora troppo decentrata ed il loro

attuale fabbisogno è troppo modesto .
Quanto all'Umbria e alle Marche, si dev e

osservare che quelle regioni, pur non essendo

vicine alle zone di produzione di idrocarburi

né ai pozzi di scarico delle bombole di metan o
di importazione, saranno direttamente colle-
gate con la dorsale adriatica, di cui è prevista

la costruzione . In particolare per l'Umbria s i
fa presente che una diramazione del metano -
dotto Vasto-Roma già raggiunge i centri d i

consumo di Narni e di Terni .

PRESIDENTE . L'onorevole Minasi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf atto .

MINASI. Non posso dichiararmi sodisfat-
to in quanto l'esclusione della Calabria, priva

di fonti energetiche, dallo schema di proget-
tazione della rete nazionale di metanodotti

rappresenta la conferma del disinteresse co n
cui questa regione è stata sempre trattata dal-

le autorità di Governo . La Calabria sconta do-
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lorosamente le conseguenze di una determi-
nata politica .

'Se si eccettuano le iniziative del « Pi-
gnone », che impiega ?non più di 200 operai ,
e dell'« Omega », società di proprietà per
una metà dello Stato e per l'altra della Fia t
(ma la direzione dell ' azienda resta pur sem-
pre nelle mani di quest'ultima), che, secondo
le dichiarazioni rese dall'allora President e
del 'Consiglio onorevole Fanifani, doveva dare
lavoro a 2 mila operai, mentre in effetti non
ne occupa più di 400, senza contare il fatt o
che il destino di questa azienda è alquanto
incerto, la Calabria è rimasta completamen-
te tagliata fuori da ogni programma di indu-
strializzazione e della quota riservata al mez-
zogiorno d 'Italia ha ricevuto soltanto le bri-
ciole .

L'esclusione della Calabria dalla rete na-
zionale di metanodotti è uno degli aspetti d i
una più vasta esclusione . La Calabria, infat-
ti, per quanto riguarda lo sviluppo industrial e
che fa perno sulla concentrazione industriale ,
è esclusa dal piano quinquennale secondo un a
direttiva imposta dai monopoli, cui dovrebb e
allinearsi anche il settore delle partecipazion i
statali .

L'onorevole sottosegretario ha fornito qual -
che assicurazione, ma assicurazioni simil i
la Calabria ha ricevuto a iosa nel passato, e
per ogni problema, e ha sempre dovuto consta-
tare che tali promesse sono rimaste soltant o
sulla carta. Le conseguenze dolorose di que-
sto disinteresse sono palesi nella realtà eco-
nomica e sociale della regione, che offre un
quadro veramente desolante . Vi è un forte
incremento della emigrazione ; coloro che re-
stano subiscono la disoccupazione e talvolta ,
nei paesi interni, nelle zone di montagna, l a
popolazione è alla fame e non esagero dicend o
che si trova sotto questo aspetto quasi al li -
vello del popolo indiano. Una prova di ciò è
stata fornita dalle manifestazioni di protest a
svoltesi proprio nei giorni della visita in Ca-
Iabria del Presidente della Repubblica .

Ecco perché la mia insodisfazione è piena ,
anche se l 'onorevole sottosegretario ha affer-
mato che qualcosa cambierà in Calabria . Ciò
che conta è il fatto che la nostra regione è
stata esclusa dalla progettazione della rete de i
metanodotti : è una realtà, questa, della quale
la Calabria ?e noi, suoi rappresentanti, non
possiamo non prendere atto .

PRESIDENTE. L'onorevole Radi ha facol-
tà di dichiarare se sia sodisfatto.

RADI. La risposta dell'onorevole sottose-
gretario chiarisce e corregge autorevoli di -

chiarazioni fatte precedentemente in senso
contrario. 'Con la speranza che la volontà po-
litica del Governo si affermi con il supera-
mento di criteri di mera convenienza econo-
mica e di capacità di assorbimento da part e
delle regioni dell'Italia centrale (in partico-
lare dell'Umbria e delle 'Marche), mi dichiaro
sodisfatto .

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Jole
Giugni Lattari non è presente, si intende che
abbia rinunziato alla replica.

Segue l'interrogazione degli onorevol i
Mazzoni, Palazzeschi, Giulietta Fibbi, Gal-
luzzi, Seroni e Rodolfo Guerrini, al ministr o
delle partecipazioni statali, « per sapere se
siano vere le notizie riguardanti la vendita
della " Linexter ", attualmente dipendente
dall'I .R.'I ., e se ciò non sia in contrasto con
gli impegni di potenziamento del settore tes-
sile delle partecipazioni statali ; e quali siano
le misure che intenda prendere per impedir e
che ciò avvenga nell'interesse dello sviluppo
produttivo del settore pubblico in un momen-
to di ristrutturazione del settore tessile na-
zionale » (3724) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per le
partecipazioni statali ha facoltà di rispondere .

DQNAT-CATT .IN, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. L'interrogazione
riguarda la sorte dell'azienda « Linexter » ,
che rientra nella competenza dell'I .R.I . e per
la quale esistono preoccupazioni circa il su o
avvenire .

Devo precisare al riguardo che tutti i com-
plessi problemi relativi alla continuazione del -
la gestione della società « Linexter » sono tut-
tora all'esame e pertanto non è al moment o
possibile rispondere con precisione agli onore-
voli interroganti, data anche la riservatezza
della materia che viene trattata nel quadr o
del sistema di mercato .

Si assicura, comunque, che, qualunque so-
luzione dovesse essere adottata, il Minister o
non mancherà di tenere conto sia della ne-
cessità di salvaguardare la posizione delle
maestranze, sia delle particolari caratteristi-
che economiche della città di Empoli .

PRESIDENTE . L'onorevole iMazzoni h a
facoltà di dichiarare se sia sodisf atto .

AMAllONI . Ringrazio l'onorevole sottose-
gretario per le assicurazioni fornite che ogn i
eventuale decisione sarà comunicata agli in-
teressati ed ai parlamentari della zona e ch e
verrà tenuto conto della necessità di tutelare
l'occupazione e la produzione nella città d i
Empoli, dove la « Linexter » ha sede .
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Ritengo tuttavia, pur comprendendo l a
complessità del problema, che il Ministero
delle partecipazioni statali sia a conoscenza ,
anche in base a quanto è stato riferito da
un'autorevole commissione composta di rap-
presentanti di tutte de correnti politiche de l
luogo, che la « Linexter » non è investita sol -
tanto da 'problemi finanziari ma anche orga-
nizzativi . +È indispensabile perciò sollecitar e
un intervento capace di poter assicurare no n
solo il lavoro alle maestranze e le migliori
condizioni produttive per la zona, ma nell o
stesso tempo salvaguardare il capitale inve-
stito nell'azienda, che è capitale pubblico .

Come ella saprà, onorevole sottosegretario ,
questa azienda era prima privata ; fu poi in
parte rilevata attraverso le azioni del « Fab-
bricone », azienda collegata alle Cotoniere me-
ridionali, e infine interamente acquistata dal-
l'I .R.I ., entrando così completamente nel-
l'ambito delle partecipazioni statali .

I cittadini, i lavoratori, coloro che si inte-
ressano di problemi sociologici si sono quindi
meravigliati che, a distanza di pochi mesi ,
sia stata espressa l'intenzione di trasferire d i
nuovo il complesso ad capitale privato . Que-
sta notizia, che del resto ella, onorevole sotto -
segretario, non ha smentito né confermato, di -
mostra l ' indecisione esistente nelle sfere com-
petenti . ;Se l'azienda non era in condizion i
tali da offrire sufficienti garanzie di efficienza ,
non si comprende perché l'I .R .I . abbia rila-
vato a suo tempo lo stabilimento ; se lo ha
fatto, ciò significa che l'acquisto rientrava ne l
piano di riorganizzazione del settore tessile e
nella stessa previsione di potenziamento in
tale settore delle partecipazioni statali .

Non voglio esprimere considerazioni ma-
ligne, ma, se così' non 'fosse, potrebbe appa-
rire che praticamente, sia nella prima opera-
zione sia nella seconda, cioè tanto nel rilevar e
le stabilimento +quanto nel ricederlo al capi-
tale privato, si sia voluto e si voglia usar e
un trattamento di favore a coloro che gi à
possedevano ed a coloro che entreranno in
possesso di questo complesso .

Non nego che vi siano per la particolare
lavorazione difficoltà nella conquista del mer-
cato. Tuttavia fra le partecipazioni statal i
l'I .R.I . non è solo ad interessarsi al settore ,
vi è anche d 'E.N .I . e un certo coordinamento
per l'utilizzazione delle esperienze attravers o
le quali riuscire a rendere produttivo anch e
il capitale investito in tale stabilimento cred o
sia possibile .

Esprimendo dunque la nostra insodisfa-
zione perché, ancora dopo mesi, íd Governo
non è in grado di esprimere una valutazione

circa i problemi sollevati dall'interrogazione ,
ritengo di dover sollecitare lo stesso Minister o
ad un intervento più completo e penetrante ,
valutando anche gli orientamenti esistent i
tanto nella produzione come nella direzione ,
ed auspico che si giunga ad un coordinamen-
to delle disponibilità possedute e delle com-
petenze esistenti nel settore delle partecipa-
zioni statali per salvare, anzi per potenziare ,
questa importante aliquota del pubblico ca-
pitale .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stornan e
delle Commissioni in sede legislativa son o
stati approvati i seguenti provvedimenti :

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

Compensazione ai comuni della perdit a
di entrate subita nell'anno 1963 in seguito all a
soppressione della imposta di consumo sul
vino » (3188) ;

dalla XII Commissione (Industria) :

Norme sui bilanci dell'Ente nazionale per
l'energia elettrica (E.N.EL.) » (Approvato da l
Senato) (3213) .

Senatori TassuccHI ed altri : « Norme per
l'acceleramento dei pagamenti dovuti all e
aziende elettriche minori trasferite all'Ente na-
zionale energia elettrica in base alla legge 6
dicembre 1962, n. 1643 e alla legge 27 giugno
1964, n . 452 » (Approvato dal Senato) (3215) ;

dalla XIV Commissione (Sanità) :

« Provvedimenti contro l'inquinamento at-
mosferico » (Modificato dalla XI Commissio-
ne del Senato) (2731-B) .

Inversione dell'ordine del giorno .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parlare per proporre una inver-
sione dell'ordine del giorno .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Propongo di discutere subito 71 disegno d i
legge n . 1065 e l 'abbinata proposta di legg e
Corrao n. 201 .

PRESIDENTE . Se non vi sono obiezioni ,
rimane così stabilito .

(Così rimane stabilito) .
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Discussione del disegno di legge: Modificazioni

all'articolo 72 del regio decreto 9 lugli o
1939, n. 1238, sull'ordinamento dello stat o
civile (1065); e della concorrente proposta
di legge Corrao (201) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge già appro-
vato dal Senato : Modificazioni all'articolo 7 2
del regio decreto 9 luglio 1.939, n . 1238; e del-
la concorrente proposta di legge d'iniziativa
del deputato Corrao : Abrogazione del divieto
di imposizione di nomi stranieri ai figli nat i
cittadini italiani .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Maria Bernetic. Ne ha facoltà .

BERNET'IC MARIA . Onorevoli colleghi ,
prima di addentrarmi nell 'esame di un pro-
blema molto sentito, quello relativo alla im-
posizione dei nomi stranieri ai figli nati cit-
tadini italiani, mi sia consentito di inviare, a
nome dell'Assemblea, una espressione di soli-
darietà a tutta la città di Trieste, che si trov a
proprio oggi a difendere la sua economia e
che è rimasta dolorosamente colpita dalle di-
chiarazioni del presidente dell'I .R .I . profes-
sor Petrilli in merito al futuro del cantier e
San Marco, il quale dovrebbe essere o tra -
sformato o chiuso . La notizia ha provocat o
in tutta la città una compatta reazione co n
uno sciopero di tre giorni . Lo stesso primo
cittadino, il sindaco Franzil, solidarizza con
questa agitazione e sembra che intenda dar e
le dimissioni . Poiché l ' economia della nostr a
città è tanto gravemente minacciata, vorre i
che giungessero ad essa, proprio a nome ,del -
l 'Assemblea, le espressioni della nostra soli-
darietà .

La modifica dell'articolo 72 del regio de-
creto 9 luglio 1939, n . 1238, sull'ordinamento
dello stato civile è stata già oggetto di ampi o
dibattito davanti alla IV Commissione dell a
Camera e precedentemente davanti alla I I
Commissione (Giustizia) del Senato . Questa
ultima, avendo preso in esame il disegno d i
legge n. 293 presentato dal ministro Bosco i l
3 novembre 1963 e il disegno di legge del se-
natore Fenoaltea presentato già il 12 lugli o
del medesimo anno, ha approvato un testo
unificato che è stato trasmesso alla Camera
ed a cui è stata abbinata la proposta di legg e
n . 201' dell'onorevole Corrao, presentata il 10
luglio 1963. Noi siamo pienamente d'accord o
sulle ragioni addotte per proporre l 'abroga-
zione del divieto di imporre nomi stranier i
ai figli di cittadini italiani . Tale divieto, in-

fatti, lede il diritto di libertà personale san-
cito dalla Costituzione : esso corrispondeva
soltanto all'esasperata campagna xenofob a
condotta dal regime fascista . La norma fa-
scista, inoltre, attribuisce all'ufficiale di stat o
civile un inammissibile potere : quello di giu-
dicare se il nome proposto dal denunciant e
sia o non sia straniero, e, in caso affermativo ,
di scegliere egli stesso il nome da imporr e
al neonato .

Si tratta, dunque, di una fra le più tipich e
ed assurde misure dovute alle esasperazion i
nazionalistiche e antidemocratiche del regim e
fascista, che, come tale, va abrogata .

Ai molti argomenti sostenuti da colleghi
del nostro e di altri gruppi in favore della
proposta abrogazione, desidero aggiungern e
alcuni derivati dalle esperienze, anche molto
recenti, fatte in proposito, in danno dei di -
ritti della minoranza linguistica slovena nel -
la mia regione Friuli-Venezia Giulia . Se, a
nostro giudizio, ogni cittadino italiano ha di-
ritto di imporre un nome straniero ai propr i
figli, è altresì vero che tale diritto si esercit a
con particolare frequenza là dove esiste una
minoranza etnica, per la quale l 'esercizio d i
questo diritto democratico acquista anche i l
valore di conservazione e tutela delle tradi-
zioni culturali specifiche .

Non mi dilungherò ad illustrare il nefan-
do trattamento subito proprio dalla minoran-
za slovena di cittadinanza italiana durant e
il regime fascista, perché ritengo sufficiente-
mente nota la brutale persecuzione attuata dal
fascismo nei confronti degli sloveni della e x
Venezia Giulia, la tenace, perfida e talvolt a
grottescamente assurda opera di snazionaliz-
zazione perpetrata nei loro riguardi, abolen-
do e talvolta materialmente distruggendo
scuole, organizzazioni culturali, associazion i
e istituzioni di vario genere, imponendo d'uf-
ficio, con regi decreti – dopo aver fatto ricorso
a ricatti e minacce – i cambiamenti di nom i
e di cognomi, e portando avanti questa ope-
razione con la più ridicola dimostrazione d i
crassa ignoranza .

Su tutto questo aspetto dell'azione del re-
gime fascista nella mia regione potrei citar e
una infinità di esempi che probabilmente son o
ignorati da buona parte dei colleghi . Fra gli
altri, potrei citare i molti casi di fratelli ve-
nutisi a trovare da un giorno all'altro con co-
gnomi diversi fra loro e sempre imposti co n
criteri assurdi, al di fuori di ogni logica. Ad
esempio, vi sono quattro fratelli, che avevan o
originariamente il cognome Babic, dei qual i
oggi uno si chiama Babich, il secondo Balbo ,
il terzo Balbi e il uuarto Balbini 1
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Ma lasciamo da parte tutto quanto è av-
venuto in quel periodo. ,Mi preme soprattutt o
rilevare che fin dall'Assemblea Costituent e
(oggi ne abbiamo commemorato il venten-
nale), precisamente nella seduta del 22 di-
cembre 1947, si .deliberò di inserire negli arti -
coli 3 e 6 della Costituzione repubblicana
italiana disposizioni esplicite a tutela dell e
minoranze etniche .

Accanto a queste norme e a quelle sancit e
dallo statuto della regione Friuli-Venezia Giu-
lia esistono precisi impegni anche di carat-
tere internazionale assunti dal nostro Govern o
a tutela dei diritti delle minoranze nel nostr o
paese. Tali enunciazioni però hanno trovato
finora ben scarsa applicazione in quanto, co n
articoli del codice civile e del codice penal e
relativi all 'uso esclusivo della lingua italian a
in giudizio o nelle assemblee della regione ,
viene negata dal Governo centrale potestà le-
gislativa in questo campo e si blocca ogni ini-
ziativa locale tendente ad emanare le norm e
di esecuzione necessarie alla tutela dei diritti
della minoranza slovena .

Avviene così che i consiglieri regionali no n
possono parlare in lingua slovena, anche s e
tale diritto è riconosciuto per la lingua tede-
sca e quella francese ai consiglieri regional i
dell 'Alto Adige e della Valle d'Aosta . Questo ,
invece, nella Venezia Giulia non è permesso .

Anche rispetto alle altre minoranze nazio-
nali, la situazione della minoranza sloven a
per questo e per molti altri aspetti risult a
quindi nettamente più grave .

Entrando più particolarmente nel merit o
della questione che è oggetto della legge ogg i
in discussione, mi risulta che sulla stretta os-
servanza dall'articolo 72 del regio decretò 9
luglio 1939, n . 1238 c'è stato un recente richia-
mo da parte del procuratore della Repubblica
all'ufficio dello stato civile di Trieste . E,d è
proprio perciò che è stata negata, per esem-
pio, l'adozione del nome Erika alla figlia d i
un cittadino italiano di nazionalità slovena
che richiedeva che tale nome fosse scritto co n
il k, dato che usando nella grafia la c, il nome
in lingua slovena viene letto Eriza . E ciò
nonostante che il nome Erika non sia di ori-
gine slovena, ,e sia originariamente scritto
proprio con il k .

Ma vi sono altri esempi . L ' ufficiale di stato
civile ,non vuole che venga imposto il nome
di Mara, ma solo quello di Marina. Ad un
altro cittadino italiano di nazionalità slovena
di Doberdò, in provincia di Gorizia, che de-
siderava mettere al proprio figlio il nome di
Iztok venne imposto, del tutto arbitrariamen-
te, il nome di Andrea t

A Gorizia ad un cittadino italiano di na-
zionalità slovena che voleva dare al proprio
figlio il nome di Matej, l'ufficiale di stato
civile impose il nome di Simon, altrettant o
arbitrariamente e usando un altro nome ch e
può essere considerato straniero quanto i l
primo . Addirittura ridicolo appare il caso di
quell'impiegato comunale che, dopo lunghe
discussioni con un padre che voleva dare a l
proprio figlio il nome di Davorin, venne al
compromesso di attribuire al povero bambin o
il ridicolo nome di Davorino, che non è ita-
liano né sloveno .

Sulla stessa base avvengono i casi citati
ogni tanto dai quotidiani nazionali dove i
lettori (cioè cittadini italiani) protestano per
la proibizione di chiamare Ivan, Oscar o Car-
men i propri figli, ai quali gli ufficiali di stat o
civile impongono le ridicole traduzioni o ita-
lianizzazidni in Ivano, Oscarre, Carmela .

Per quanto riguarda l'espressione in let-
tere dell'alfabeto italiano con la estension e
alle lettere J, K, X, Y e W, come previst o
dal disegno di legge n . 293 e recepito dal
testo unificato approvato dalla II Commis-
sione permanente del ,Senato, noi riteniamo
che a queste lettere debbano essere aggiunte
le lettere che in altri alfabeti sono caratteriz-
zate dai segni diacritici (come le consonant i
c, s, z'), con il segno che le trasforma pressap-
poco nel suono ci, sc, j francese, n col segno
in uso nella lingua spagnola, le vocali a, e ,
i, o e u con la dieresi ed eventuali altri segn i
fonetici specifici delle altre lingue .

Noi riteniamo che non sarebbe necessario
neppure elencare tutti questi segni, limitan-
do la formulazione alla indicazione che i nom i
stranieri devono essere scritti in caratteri la-
tini, al solo scopo di evitare comprensibili dif-
ficoltà derivanti dall'uso di caratteri total-
mente diversi dai nostri, come sarebbe pe r

segni dell ' arabo o del cinese .
Quanto alla precisazione fatta dal testo

della Commissione relativamente ai bambini
appartenenti alle minoranze etniche ricono-
sciute, noi crediamo sia da eliminare in quan-
te anche un cittadino che si dichiari e si a
italiano deve poter essere libero di dare a
suo figlio un nome sloveno, francese, tedesc o
o di qualsiani altra origine ; altrimenti la pre-
cisazione prevista significherebbe che un cit-
tadino italiano non appartenente ad una mi-
noranza etnica non potrebbe imporre ai pro-
pri figli nomi di una lingua delle tre mino-
ranze riconosciute nel nostro paese . Comun-
que sarebbe una cosa ingiusta . Per questo ab-
biamo proposto un emendamento all'artico-
lo 2 . secondo comma .
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Concludendo, a noi sembra che il miglior
'

modo per risolvere la questione sarebbe quel -
lo di eliminare semplicemente il divieto di
imporre nomi stranieri ai neonati di citta-
dinanza italiana, abrogando la relativa part e
del primo comma dell'articolo 72 del regi o
decreto 9 luglio 1939, n . 1238 .

Se poi dovesse prevalere l'esigenza nell a
legge di accennare all'uso dei caratteri la -
tini, questo dovrebbe essere preteso per tutt i
i cittadini, rendendo però possibile la grafi a
più adatta alla pronuncia dei nomi, con l'uso
quindi non soltanto delle 'lettere j, k, x, y, w ,
ma anche di tutti i suoni espressi con l'us o
dei segni diacritici propri delle rispettive lin-
gue usate .

Noi ribadiamo che la limitazione del di -
ritto dei genitori di imporre il nome che pre-
feriscono ai propri figli è assolutamente an-
tidemocratica e va abrogata e che tale abro-
gazione non può in alcun modo arrecare dan-
no al patrimonio linguistico nazionale, tanto
più che nessuno, neanche fascismo, è riu-
scito ad impedire che i genitori chiamassero
i propri figli come preferivano, anche se i n
contrasto con le decisioni imposte arbitraria -
mente dagli ufficiali di stato civile e con l e
conseguenti complicazioni di carattere buro-
cratico. Del resto proprio durante il period o
fascista fu molto diffuso il nome spagnol o
Benito (anziché Benedetto), pur essendo que l
nome stato imposto al dittatore Mussolini dal
padre repubblicano in onore di Benito Juarez .

Per quanto riguarda le minoranze nazio-
nali vorrei ancora sottolineare che i nom i
caratteristici di queste popolazioni, più ch e
« stranieri », dovrebbero essere indicati com e
« non italiani » .

Come si vede molti sono gli aspetti no n
soltanto antidemocratici ma anche del tutt o
grotteschi che si verificano in base alla per-
manenza di leggi, norme, concetti, espres-
sioni e definizioni che il regime fascista h a
introdotto, togliendo alla popolazione sloven a
diritti che già essa aveva acquisito e che con-
tro tante difficoltà essa rivendica oggi a venti
anni dalla proclamazione della Costituzion e
repubblicana .

L ' abrogazione di questa legge è anche ne-
cessaria poiché crea confusione tra gli stess i
ufficiali dello stato civile che svolgono il lor o
lavoro non burocraticamente ma con un par-
ticolare sentimento umano. Essi comprendo-
no l ' affronto che viene recato – con l'appli-
cazione dell'articolo 75 – al diritto dei geni -
tori di non poter imporre al proprio figli o
il nome da essi prescelto .

Gli emendamenti da noi proposti tendon o
a ripristinare questi diritti per tutti i citta-
dini italiani indistintamente, anche a prescin-
dere dall'appartenenza o meno alle mino-
ranze linguistiche . Ci auguriamo che il Par-
lamento voglia rendere finalmente giustizia
a tutte le popolazioni indistintamente, a vent i
anni dalla proclamazione della Costituzion e
repubblicana . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. iJ iscritto a parlare l'ono-
revole Romeo . Ne ha facoltà .

ROMEO . Intervengo in questo dibattito
in luogo del collega Galdo, relatore di mino-
ranza su questa legge, che è assente per ma-
lattia. Le argomentazioni svolte nella rela-
zione di minoranza sono caratterizzate d a
una salda coerenza logica, sotto il profil o
giuridico costituzionale, che non risulta va-
lidamente contraddetta dalle argomentazion i
della relazione di maggioranza .

Il principio informatore del provvedimen-
to in discussione è quello di concedere all e
minoranze linguistiche il diritto di tutelare
l'integrità della loro lingua, cioè di permet-
tere l'imposizione di nomi stranieri ai figl i
nati cittadini italiani . Tale scopo può esser e
pienamente raggiunto con l'uso della lingua
delle minoranze, unitamente a quella ita-
liana, negli atti ufficiali, così come è previst o
nelle leggi istituzionali delle regioni Trentino -
Alto Adige e della Valle d'Aosta, e come può
essere previsto per la regione Friuli-Venezi a
Giulia, dove la legge istitutiva non contempl a
una disposizione di questo genere .

La tutela del diritto linguistico delle mi-
noranze -non deve importare la rinuncia de l
diritto dello Stato italiano di tutelare l a
propria lingua. Opportunamente nella rela-
zione di minoranza ci si chiede perché l o
Stato, per salvaguardare i diritti delle mino-
ranze linguistiche che vivono nel suo terri-
torio, dovrebbe rinunciare alla tutela del pro-
prio patrimonio linguistico nazionale .

La lingua è il fondamento insopprimibile
ed essenziale della personalità dello Stato che
non può essere rinunciato : questa mia affer-
mazione non deve essere intesa come una esa-
sperazione nazionalistica; è una regola ge-
nerale di tutti gli Stati l'uso, per tutti gl i
atti ufficiali, della lingua nazionale .

È strano voler rilevare nell'articolo .72 del
regio decreto 9 luglio 1939, n . 1328, un ca-
rattere illiberale, quando si mantengono in-
tegri tutti i divieti disposti da questa norm a
di legge e si esclude solo quello che nega, ne l
caso di bambini aventi la cittadinanza ita-
liana, l ' imposizione di nomi stranieri .
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Il senatore Bosco, che era guardasigill i
quando fu presentato l'attuale disegno di leg-
ge, riconobbe al Senato che questo articolo
era dettato dalla difesa di alti sentimenti col -
lettivi . Mi domando se sia venuto meno, com e
.sentimento collettivo, il rispetto dell'uso dell a
lingua italiana negli atti ufficiali per quanto
riguarda il prenome da trascrivere nell'atto
di nascita . Con questa legge non solo si ab -
dica a questo diritto primario dello Stato ,
ma si allarga l'alfabeto della lingua italian a
e si introducono in esso lettere che di esso
non fanno parte .

La volontà di garantire alle minoranz e
linguistiche la libertà di imporre ai propri
figli il nome nella loro lingua avrebbe egual -
mente attuazione prevedendo la possibilit à
di imporlo nella propria lingua e insieme
nella lingua italiana . Consentire di imporre
nomi stranieri ai bambini aventi la cittadi-
nanza italiana negli atti ufficiali che, per leg-
ge, devono essere redatti nella lingua italia-
na, non è soltanto esterofilia (che potrebbe
indurre cittadini italiani anche non apparte-
nenti a minoranze linguistiche all'amore ver-
so nomi stranieri), ma è anche rinuncia a l
principio della sovranità dello Stato, dell a
quale l'espressione massima è l ' uso della lin-
gua italiana negli atti ufficiali .

Con questa legge si verrebbe a favorire
lo sciovinismo nazionalistico delle minoranze
che vivono nella giurisdizione dello Stato ita-
liano e che sono sempre costituite da citta-
dini italiani, soggetti alle leggi italiane ; e s i
verrebbe ad annullare la validità del prin-
cipio della difesa della lingua italiana . Per-
ciò, concordando con il relatore di mino-
ranza, mi dichiaro contrario, anche a nome
del gruppo del Movimento sociale italiano, a l
disegno di legge .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Corrao . Ne ha facoltà .

CORRAO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non a casb in questo disegno d i
legge, che a prima vista appare di natura
tecnico-anagrafica, si registrano scontri così
radicali .

Il tema che affronta la nostra proposta
di legge è uno dei temi principali della li-
bertà ed è perciò naturale che su di esso si
determini uno scontro qualificante fra forz e
politiche che si richiamano alla dignità e
alla libertà dell'uomo e forze che, per essere
negatricì di libertà, soffocano la ricchezza
della personalità umana in un crogiuolo d i
miti .

La proposta di legge che avevo presen-
tato, a mio avviso, era in questo senso più ra-
dicale ; le modificazioni che sono avvenute in
sede di Commissioni e lo stesso disegno d i
legge governativo limitano in gran parte l o
spirito di libertà cui si informava la mi a
proposta di legge, creando due categorie d i
cittadini italiani : i cittadini di appartenenza
statale e ì cittadini di appartenenza statal e
ma non di appartenenza nazionale . È pro-
prio strano che anche da parte del Gover-
no si voglia perpetuare certe distinzioni al -
l'interno di una nazione dove tutti i citta-
dini, a qualunque gruppo nazionale appar-
tengano, qualunque lingua parlino, non do-
vrebbero essere discriminati . Non è conce-
pibile che un cittadino debba poter essere
discriminato, sia pure con la libertà che ad
esso si concede in ragione del nome .

Come sempre, d'altro canto, lo scontro
è tra le forze della cultura, della civiltà uma-
na, e le forze negatrici di ogni cultura, anch e
se retoricamente (come ha fatto il collega ch e
mi ha preceduto), si richiamano a cosiddetti
pseudovalori nazionali . La verità è che in
questi cento anni di unità italiana si è fatto
di tutto per annullare non solo i valori lingui-
stici delle varie comunità locali e regionali ,
ma anche tutte le espressioni culturali e sto-
riche locali e regionali, o linguistiche, o etni-
che, che in fondo contribuiscono a creare la
ricchezza dei valori culturali nazionali . Con
quali vantaggi ? Innanzi tutto certamente co n
un grave svantaggio per la dignità stessa
dello Stato che qui vuole essere invocata ;
con svantaggio della stessa cultura nazionale ,
che per essere tale non può che essere l a
sintesi più fulgida e più alta delle culture
locali ; con gravi lesioni dei diritti della per-
sonalità umana che così efficacemente son o
stati poco fa denunciati dalla collega Ber-
netic .

L'onorevole Bernetic ha citato casi di cit-
tadini italiani di nazionalità slava . Ma io
potrei allargare la casistica a quelle comu-
nità albanesi residenti in tutto il mezzogior-
no d'Italia che, in questi secoli, per le cosid-
dette volontà nazionali o pseudonazionali ,
sono state soffocate nelle loro espressioni cul-
turali più vive, che poi erano quelle che s i
intrecciavano con l'espressione della stess a
storia italiana .

Che vantaggio in fondo ne ha avuto la cul-
tura nazionale che un cittadino siciliano no n
conosca la storia delle comunità albanesi che
si sono insediate in Sicilia e che hanno con-
tribuito in gran parte allo sviluppo econo-
mico e culturale non solo della stessa Sicilia,
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ma anche della nazione ? Uno per tutti basta

	

zionali

	

che,

	

per

	

essere

	

tale,

	

si

	

arricchisc e
ricordare :

	

Francesco

	

Crispi,

	

castriota .

	

Che anzi della molteplicità dei fattori .
vantaggio si ricava dal fatto che un cittadino Non si comprende perché si voglia,

	

per
siciliano non conosca la storia di questi uo - un

	

malinteso

	

spirito

	

nazionale,

	

non

	

solo
mini, di questi personaggi ? Non conosca e menomare la libertà fondamentale di tutti i
non possa scrivere nella grafia originaria i cittadini

	

italiani

	

di

	

darsi

	

il

	

nome

	

che

	

più
nomi di uomini che fanno parte ormai del aggrada e soffocare la natura di gruppi etnici
patrimonio culturale nazionale ?

Si è rischiato invece solo di far apparire
la cultura e la storia nazionale estranea alla
cultura ed alle storie locali, mentre era ne-
cessario, se mai, proprio attraverso un appro-
fondimento delle storie locali, mettere in luc e
i legami tra storie locali e storia nazionale
perché essa apparisse, quale è in realtà, pa-
trimonio di comune volontà, di comuni ener-
gie e di comuni intelligenze .

Come si può affermare che la legge fa-
scista (della quale oggi speriamo finalment e
si approvi l'abolizione) possa richiamarsi all a
difesa di valori nazionali ? Ma di quali va-
lori nazionali si vuole parlare ?

2 curioso notare come da tali forze ci s i
richiami spesso ai valori latini (si è fatta an-
che qui la battaglia per imporre la lingu a
latina nelle nostre scuole ; per rendere obbli-
gatorio l'insegnamento della lingua latin a
nelle scuole) e ci si opponga poi all'adozion e
dei caratteri latini, dell'alfabeto che in fond o
è latino ed è comune a tutto il nostro patri-
monio culturale .

Non sarebbero latini forse i segni alfa-
betici slavi, catalani o albanesi ? Si fa un a
questione di nazionalità italiana? La verit à
è che si fa soltanto confusione tra cittadinan-
za (come appartenenza politica e civile all o
Stato italiano) e nazionalità .

Non vi è dubbio che la cittadinanza ita-
liana non può annullare la peculiarità nazio-
nale di gruppi etnici riconosciuti . Il diritto
di cittadinanza che si è voluto dare a tal i
gruppi presuppone già una loro peculiar e
natura ed un valore nazionale che non vuol e
essere annullato per il fatto stesso che vien e
garantito con leggi ; ed è inutile ricordar e
che, ove la legge ha voluto dire queste cose
le ha dette, come per il Trentino-Alto Adige
o per la Valle d'Aosta, e non le ha dette in -
vece per la regione del Friuli-Venezia Giulia .
Fra l'altro, vi è una convenzione internazio-
nale, alla quale lo Stato italiano ancora no n
ha fatto onore . che riconosce questi diritt i
specifici .

D'altro canto la convivenza di valori na-
zionali diversi né sminuisce il prestigio dell o
Stato, che si manifesta con l'esercizio de l
suo potere in settori più ampi e più fonda -
mentali, né affievolisce l'unità dei valori na-

e linguistici di minoranza, che pur sono co-
stituiti da cittadini italiani, ma anche com-
promettere il diritto di quegli italiani ch e
hanno la cittadinanza di altri Stati europei .

Basti pensare agii italiani che risiedono
in Istria e che per convenzioni internazional i
hanno avuto riconosciuto il diritto di iscri-
vere il loro nome secondo i segni dell'alfa-
beto italiano, con la stessa grafia, cioè, dell a
lingua itlallana . Ebbene, se noi negassimo
ai cittadini italiani di lingua slava di scri-
vere correttamente il loro nome, non auto -
rizzeremmo una ritorsione nei confronti de -
gli italiani d'Istria ? Ma quale interesse ha lo
Stato italiano a fare, di alcuni gruppi di cit-
tadini, degli ostaggi culturali ? Poiché di que-
sto si tratta : di imprigionare un nome, ch e
ha precise caratteristiche nazionali, in u n
alfabeto e in un sistema grafico improprio ,
pur di presumere di salvare i cosiddetti va-
lori nazionali .

La mia proposta di legge faceva radical-
mente giustizia di queste pretese, che poi
sono delle assurdità glottologiche, linguisti-
cae e culturali . Il Senato prima, e la Com-
missione giustizia della Camera poi, hann o
invece voluto apportare alcune modifiche ,
che a mio avviso sono fragili maschere che
nascondono la reale volontà di impedire a i
cittadini italiani di minoranza slovena e alle
minoranze albanesi del mezzogiorno d'Itali a
di chiamare i bambini con nomi propri ch e
devono essere espressi in segni diacritici . Ove
non si dia, infatti, questa possibilità, cos ì
come è data dal nostro emendamento e, in
parte, anche dall 'emendamento presentato
dal Governo ; ove non si dia la libertà di chia-
mare i figli come da secoli si tramandano i
nomi ; ove non si dia la possibilità di espri-
mersi in questi segni diacritici, si nega que-
sto diritto fondamentale . E questa possibi-
lità si concede solo se consentiamo, al di l à
di inconsistenti casistiche, di usare indistin-
tamente tutti i segni dell'alfabeto a caratter e
latino, di usare cioè tutti i caratteri latini .
t: mi meraviglia, in questo senso, la propo-
sizione, come viene adesso, del testo della
Commissione. Ma che stiamo a scherzare che
si voglia estendere all'alfabeto italiano l e
lettere j, k, x, y, w ? 'Ma queste, che voi chia-
mate lettere e che in fondo sono se gni . sono



Atti Parlamentarz

	

— 24213 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1966

già largamente patrimonio della lingua, dell a
grafia italiana . Basti ricordare, una volt a
per tutte, alcuni nomi che cominciano proprio
con queste lettere e che sono accettati anch e
nei vocaboli italiani : xenofobia, kerosene ,
judo, sono tutti termini ormai comunement e
accettati ; chi contesta l'appartenenza di que-
ste parole alla lingua italiana ? Che forse
non potrebbe essere iscritto all'anagrafe ita-
liana l'ex ministro Jervolino ?

A mio avviso, dunque, il miglior modo
per superare la difficoltà, non è quello di fa r
aggiungere all'alfabeto italiano lettere ch e
già ci sono ; o, come il Governo propone, sia
pure con la buona volontà di migliorare i l
testo, di aggiungere i segni diacritici ; mi pare
sia più esatto dire : sono ammessi i segn i
latini. In questo modo sono salve le preoc-
cupazioni di coloro che temono eccessi este-
rofili : sarebbe come affermare che l'uso de i
caratteri latini contravvenga ai valori cul-
turali italiani . Sarebbe assurdo . Nello stess o
tempo, salvaguardiamo tutti i valori di li-
bertà culturale dei gruppi nazionali di mi-
noranza appartenenti allo Stato italiano, ch e
potranno trovare nell'alfabeto, neì caratteri
latini tutte le possibilità di esprimere corret-
tamente nella loro lingua i propri nomi . Con
ciò, non avremo creato per legge nuove let-
tere nell'alfabeto italiano (che abbiamo visto
sono già largamente accettate), ma applicato
ciò che convenzionalmente è ampiamente av-
venuto : una trascrizione cioè in lettere latin e
di nomi stranieri . Ciò mi pare più conform e
alla salvaguardia degli invocati valori nazio-
nali, che nel latino trovano altissima inter-
pretazione e motivo di superiore unità .

Si obietta ancora che il legislatore non
può divenire fonte di produzione linguistica .
In questo caso, riconoscendo la libertà di usa-
re i caratteri latini, non faremo altro ch e
consentire ai cittadini di usare i segni che
già esistono ; e, d ' altro canto, non è il legi-
slatore che si inventa le lettere . Ma, quan-
d'anche così fosse, quale difficoltà sarebb e
questa ? Che forse. i segni grafici non son o
dei segni convenzionali ? Cioè espressioni
convenzionali dell'uomo e, come tali, rica-
denti perciò nella soggezione delle norm e
legislative ? Che vanno regolati come espres-
sione del vivo dei rapporti umani dal vivo
di un rapporto legislativo ?

Non si capisce altrimenti perché il legi-
slatore fascista abbia ritenuto di proibire l'in-
troduzione di nomi. Ma è possibile discuter e
ancora in questi termini ? È possibile cata-
logare l'uomo, il cittadino dello stesso Stato
a cagione della sua fede, della sua lingua,

della sua tradizione ? Io perciò vorrei invi-
tare il ministro di grazia e giustizia, che è
certamente sensibile a queste istanze, a no n
volere, sia pure con l'intento di migliorare i l
testo, insistere in una proposta di emenda -
mento che non fa altro che discriminare an-
cora i cittadini in minoranza linguistica o
meno e a far riconoscere un cittadino, già pe r
come il nome viene scritto, come appartenen-
te a una minoranza linguistica .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Avete proposto ciò anche voi con un vostro
emendamento .

CORRAO. Con il nostro emendamento ab-
biamo proposto che venga stabilito l 'uso de i
caratteri latini .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
C'è un emendamento comunista che pro -
pone di sostituire a « minoranze etniche » ,
« minoranze linguistiche » .

CORRAO . È un emendamento subordinato .
In via principale, proponiamo che sia elimi-
nata la distinzione tra la cosiddetta libertà di
tutti i cittadini italiani di imporre nomi stra-
nieri come vogliono e una libertà speciale, mi-
norata, alle minoranze linguistiche di usar e
i nomi stranieri in un altro modo . La libertà
di usare i nomi stranieri deve essere uguale
per tutti i cittadini italiani, appartengano ess i
alla maggioranza ovvero alle minoranze lin-
guistiche .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Se ella legge il testo, rileva che possono es-
sere imposti nomi stranieri ai cittadini italia-
ni con l'aggiunta delle lettere dell 'alfabeto cu i
ella pure ha accennato . Può rilevare anche ch e
quando si tratta di minoranza linguistica ,
questa può usare i segni della propria lingua .
Quindi 'si tratta di un privilegio concesso all e
minoranze linguistiche .

CORRAO . Le ho dato atto della sua buona
volontà e dello spirito che certamente motiv a
questo emendamento il quale però raggiunge
un effetto diverso, perché nega ai cittadini
italiani che non appartengano a minoranz e
linguistiche di usare quegli stessi segni . Non
vedo perché il cittadino italiano che ha ma-
gari la moglie slovena, perché suo figlio no n
viene considerato appartenente alla minoran-
za slovena, non possa dargli a'd esempio i l
nome d'i Tuska . Che significa « bambini ap-
partenenti a minoranza linguistica » ? Intant o
non sono i bambini che si impongono il nome ,
ma i genitori che lo impongono ai bambini .
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E poi è il padre e la madre o tutti e due in-
sieme che debbono far parte della minoranz a
linguistica ? Ecco perché il testo da noi pro -
posto dispone che tutti i cittadini italian i
possono usare i nomi stranieri utlizzando i
segni latini . Esso mi sembra formalmente i l
più corretto dal punto di vista glottologico e
soprattutto il più rispettoso della libertà di
tutti i cittadini italiani, siano essi di maggio-
ranza o di minoranza linguistica di qualun-
que tipo .

Ma questo potremo discuterlo anche i n
sede di emendamenti . L'importante comunqu e
è che oggi questa legge venga cancellata, che
venga cancellato lo spirito che l'animò, perché
è con leggi di questo tipo che si espresse i l
razzismo nella sua ferocia e nella sua grotte-
sca e miserabile contraddizione . Allo stesso
modo che si vogliono vietare i nomi stranieri ,
si potrebbero vietare i cognomi stranieri . Che
diritto di cittadinanza avrebbe De Marsanic h
in Italia ? ,(In maniera corretta dal punto d i
vista della lingua questo cognome si dovrebb e
pronunciare De Marsanich) . Secondo lo spi-
rito fascista, egli non avrebbe diritto di chia-
marsi così, ma si dovrebbe chiamare De Mar-
sanico o chissà in quale altro modo . Fu con
leggi di questo tipo che si aprì la strada alla
discriminazione che fatalmente doveva con-
cludersi nei campi di sterminio . Eliminar e
questa legge è un dovere dell'uomo per l'uo-
mo, un dovere dell ' uomo nuovo per l'uomo
nuovo, per l'Italia nuova, per la Repubblic a
nuova che noi abbiamo voluto, per una so-
cietà nazionale che si esalta e si arricchisce
nella comunità europea, che aspira all'incon-
tro della comunità universale . (Applausi al -
l'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Presentazione di disegni di legge .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di di-
segni di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . Mi
onoro presentare, a nome del ministro dell e
finanze, i seguenti disegni di legge :

« Delega al Governo per la revisione dell e
circoscrizioni territoriali degli uffici distret-
tuali delle imposte dirette e degli uffici del
registro » ;

u Istituzione delle indennità di imbarco e
di navigazione per il personale della Guardia
di finanza » ;

« Avanzamento degli ufficiali della Guar-
dia di finanza » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alle 'Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Il relatore di minoranza ,
onorevole Galdo, non è presente : s'intend e
che abbia rinunciato a parlare .

Ha facoltà di parlare il relatore per l a
maggioranza, onorevole Bova .

BOVA, Relatore per la maggioranza . Si-
gnor Presidente, ho da aggiungere poche cose
alla mia relazione scritta. Devo ribadire che
la Commissione, dopo varie riunioni di u'n
comitato ristretto di cui ha fatto parte anch e
l'onorevole Bernetic, è pervenuta alla formu-
lazione di un testo più rispondente a quei
principi che la Commissione stessa ed il Go-
verno hanno ritenuto di fare salvi : l 'uso del -
la lingua italiana nella denuncia dei figli tran -
ne per quelli nati da genitori appartenent i
a minoranze linguistiche comunque ricono-
sciute. La formulazione dell'articolo 1, a l
quale non sono stati presentati emendamenti ,
può dunque rimanere la stessa .

Circa l'articolo 2, che è stato quello ch e
ha maggiormente interessato la Commissio-
ne, è vero che, con I'aggiunta delle lettere
j. k, x, g, w, aggiungiamo lettere che no n
fanno parte dell'alfabeto italiano ; però biso-
gna riconoscere che si tratta di lettere ch e
sono ormai entrate nell'uso comune . In altri
termini, con questo non abbiamo voluto esten-
dere al nostro lettere di altri alfabeti : abbia-
mo voluto soltanto accettare quella che è un a
realtà . L ' onorevole Corrao affermava appunto
che il cognome del ministro Jervolino comin-
cia proprio con la j lunga : questa è una di-
mostrazione che si è accettato ciò che orma i
è entrato, ripeto, nell'uso comune .

Ci siamo poi preoccupati di riconoscere un
diritto, da tutti riconosciuto, alle minoranze
linguistiche . Per la verità, nel testo dell a
Commissione si parla di « minoranze etni-
che » : per questo mi dichiaro favorevole al -
l'emendamento presentato dal Governo, la cu i
dizione è più precisa, così come più precis a
è la formulazione dell'emendamento presen-
tato dall'onorevole Bernetic nel quale si par -
la di « minoranze linguistiche » e non di « mi-
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noranze etniche ». Abbiamo poi ritenuto d i
aggiungere l'espressione « comunque poss a
essere avvenuto tale riconoscimento a queste
minoranze linguistiche » per dare al testo un
senso più lato . Queste minoranze linguisti -
che sono perciò completamente protette dal
secondo comma dell'articolo 2, perché ess o
dà loro il diritto di imporre ai figli un deter-
minato nome, nella propria lingua, facend o
naturalmente uso dell ' alfabeto latino .

Non ho altro da aggiungere e concludo ri-
chiamandomi alla relazione scritta, nella qua -
le sono chiaramente indicati i principi che la
Commissione ha tenuto presenti nel sotto-
porre il testo all'approvazione dell'Assemblea .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia .

REALE, Ministro di grazia e giustizia . Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, seguir ò
l'esempio del relatore per la maggioranza, i l
quale è entrato subito nel merito degli emen-
damenti, dando per scontato che la legge, ne l
suo insieme e nel suo scopo, trovi il consens o
pressoché unanime della Camera .

Quindi, anch'io posso riferirmi a ciò che
a proposito degli scopi di questa legge e dell a
sua necessità è stato scritto nella relazion e
della maggioranza . Desidero soltanto precisa-
re, perché questo mi porta subito nel vivo
delle discussioni svoltesi sugli emendamenti ,
che qui si è fatta una certa confusione tra l e
varie questioni : se vi siano privilegi, tratta -
menti di favore, ecc .

Qui c'è prima di tutto un principio gene-
rale nuovo, cioè la cancellazione dal testo del -
l'articolo 72 sull'ordinamento dello stato ci -
vile del 1939 del divieto di imporre nomi stra-
nieri a cittadini italiani, e questo riguarda
tutti i cittadini italiani . Poiché poi si è osser-
vato nella realtà che questi nomi stranier i
hanno bisogno, per essere espressi, di alcun e
altre lettere dell'alfabeto (delle quali si discu-
te se appartengano già o debbano essere ag-
giunte all'alfabeto italiano), si è stabilito i n
questa legge che i nomi stranieri possono es-
sere espressi, oltre che con il comune alfa-
beto italiano, anche con queste lettere ch e
vengono indicate, siano esse già acquisite al -
l'alfabeto italiano oppure no .

Poi c'è il problema delle minoranze lin-
guistiche. Non è che queste siano state trat-
tate in modo che possa venir qualificato de-
teriore : le minoranze linguistiche, per espri-
mere i nomi che sono comuni fra di esse ,
hanno bisogno di aggiungere qualche altr a
cosa a quelle famòse lettere che già sono state

aggregate all'alfabeto italiano ; abbiamo per-
tanto detto nel nostro emendamento (che è
stato accettato dalla Commissione e che ab-
biamo approfondito anche con il Minister o
degli affari esteri) che, quando si tratta d i
minoranze linguistiche comunque riconosciu-
te – c'è quindi una dizione di estrema lar-
ghezza – si possono usare anche quei famos i
segni diacritici necessari per esprimere l a
maggior parte dei nomi stranieri .

Non vorrei, come ho detto, indugiare sulle
ragioni di fondo che sono state opposte a
questo disegno di legge dal rappresentant e
del Movimento sociale italiano e dalla rela-
zione scritta di minoranza dell'onorevole Gal -
do, da parte dei quali vi è una difesa de l
sistema dell'articolo 72 della legge del 1939 ,
difesa che noi riteniamo anacronistica nel -
l'attuale clima democratico . In sostanza c'era
in quel'l'articolo un divieto che suonava of-
fesa alla libertà dei cittadini, e che noi abbia-
mo rimosso . Contemporaneamente abbiamo
però voluto tutelare, entro certi limiti, il no =
stro linguaggio italiano-latino e questo porta
a quell'ordine di considerazioni di cui ci sia-
mo occupati prima, l'alfabeto, l'e aggiunte ,
i limiti, ecc .

Abbiamo infine voluto dare attuazione i n
questa materia a quella norma costituzionale
che vuole siano protette le minoranze lingui-
stiche . Quindi, abbiamo realizzato, mi par e
sufficientemente con questo testo, i tre scop i
che ci eravamo proposti e credo che la Ca-
mera possa con tranquillità approvare il test o
così come risulta dall'emendamento da no i
presentato. Credo che non esista affatto l a
contraddizione che è stata rilevata dall'onore-
vole 'Galdo, tra il fatto che noi tuteliamo l a
esatta rappresentazione grafica di certi nom i
stranieri, e il fatto che – egli scrive – non
vi è la stessa difesa del linguaggio puro ita-
liano : perché qui si tratta non di opporre
Stato a Stato, ma di consentire a tutti i cit-
tadini di dare ai figli nomi stranieri . Quind i

questa contraddizione non esiste . Naturalmen-
te, riconoscendo questa facoltà . ci siamo anch e
preoccupati di fare 'in modo che essa poss a
essere esercitata, abbiamo cioè concesso i l
permesso di esorbitare anche dallo stretto al-
fabeto italiano .

'Né vi è discriminazione tra cittadini, com e
affermava l'onorevole 'Corrao, perché ho gi à
detto, interrompendolo, che i cittadini son o
tutti uguali in quanto tutti possono imporre
nomi stranieri . Quelle diversificazioni rappre-
sentano un di più a favore di coloro i quali ,
appartenendo a certe minoranze linguistiche ,
hanno bisogno di esprimere i nomi attraver-
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so i segni propri della lingua di quella deter-
minata minoranza .

Per queste ragioni raccomando l'approva-
zione del provvedimento con il nuovo test o
del secondo comma dell'articolo 2 presentato
dal Governo .

PRESI DENTE. Passiamo all'esame degl i
articoli . 11 Governo, accetta il testo della Com-
missione ?

REALE, Min,slro di grazia e giustizia . Si ,
signor Presidente .

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'arti-
colo 1 .

BIGNARD1, Segretario, legge :

« abrogato il divieto di imporre nom i
stranieri ai bambini aventi la cittadinanza
italiana, previsto dall'articolo 72, comm a
primo, del regio decreto 9 luglio 1939, n . 1238 ,
sull'ordinamento dello stato civile » .

PRESIDENTE . A questo articolo non son o
stati presentati emendamenti . Lo pongo in
votazione .

(1 approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 2 .

BICNARDI, Segretario, legge :

« Tra il comma primo ed il secondo del -
l'articolo 72 del regio decreto 9 luglio 1939 ,
n . 1238, è inserito il seguente comma .

I nomi stranieri che siano imposti ai bam-
bini aventi la cittadinanza italiana devono
esser espressi in lettere dell'alfabeto italian o
con la estensione alle lettere : J, K, X, Y, W .
Se si tratta di bambini appartenenti a mino-
ranze etniche riconosciute. i nomi possono
esser espressi nelle lettere della loro lingu a
e. comunque, in caratteri latini » .

PRESIDENTE . Il Governo ha propost o
di sostituire il secondo comma con il seguente :

I nomi stranieri che siano imposti a i
bambini aventi la cittadinanza italiana de-
vono essere espressi in lettere dell'alfabeto
italiano con la estensione alle lettere : J, K,
X, Y, W . Se si tratta di bambini appartenent i
a minoranze linguistiche comunque ricono-
sciute i nomi possono essere espressi nell e
lettere anzidette anche con i segni diacritic i
propri dell'alfabeto della lingua di apparte-
nenza » .

L'emendamento del Governo è stato ac-
cettato dalla Commissione .

Gli onorevoli Maria Bernetic, Scotoni ,
Corrao, Guidi, Fasoli, Lizzero e Raffael e
Franco hanno proposto di sostituire il prim o
periodo del secondo comma con il seguente :

« I nomi stranieri che siano imposti ai
bambini aventi la cittadinanza italiana de-
vono essere scritti con le lettere dell'alfabeto
della lingua cui appartengono, purché in ca-
ratteri latini » ;

di sostituire, al secondo periodo del secon-
do comma, le parole : « a minoranze etniche
riconosciute », con le parole : « a minoranze
linguistiche » ; e di sostituire le parole : « e
comunque », con la parola : « purché » .

L'onorevole Corrao, a nome di tutti i
firmatari, ha dichiarato di ritirare quest i
emendamenti, presentandone, in loro luogo ,
un terzo, che mira a sostituire il secondo pe-
riodo dell'emendamento del Governo con i l
seguente : « Se si tratta di bambini apparte-
nenti a minoranze linguistiche comunque ri-
conosciute i nomi possono essere espressi se-
condo la grafia della loro lingua e comunqu e
in caratteri latini » .

Qual è il parere della Commissione s u
questo emendamento ?

BOVA . Relatore per la maggioranza . I l
relatore esprime parere contrario anche per
la seconda formulazione dell'emendamento .
Il comitato ristretto, di cui ha fatto part e
egregiamente proprio l'onorevole Maria Ber-
netic, s'è sforzato di accettare il concetto d i
venire incontro a queste minoranze lingui-
stiche, concetto espressamente' accolto nell a
formulazione del testo della Commissione e
in quella dell'emendamento presentato da l
Governo. La difficoltà era e resta quella d i
trovare una formulazione che tenga cont o
della legge italiana, della necessità ribadit a
di usare l'alfabeto italiano e di tutte quell e
cose che ha detto poc'anzi l'onorevole mini-
stro. Pertanto ritengo che l'emendamento de l
Governo, concordato anche con il ministr o
degli affari esteri, sia preferibile . In esso è
ribadito il concetto che deve essere usato
l'alfabeto italiano con l'aggiunta di alcun e
lettere ed è data possibilità alle minoranz e
di usare, oltre le lettere anzidette, i segni dia-
critici del proprio alfabeto .

Così, resta fermo il concetto che è all a
base della volontà della maggioranza : riba-
dire che la denuncia dei figli deve essere fatta
in lingua italiana, e dare la possibilità all e
minoranze linguistiche di usare, in aggiunt a
alle anzidette lettere, anche i segni diacritic i
dell 'alfabeto della lingua di' appartenenza .
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Mi pare, quindi, che l'emendamento pre-
sentato dal Governo, che completa il testo
approvato dalla Commissione, sia più preciso
nella formulazione e sia da accettare, anch e
se nella sostanza diciamo tutti la stessa cosa .

PRESIDENTE . Il Governo ?

REALE, Ministro di grazia e giustizia . In-
sisto sul testo dell 'emendamento del Govern o
e sono quindi contrario all'emendamento te-
sté presentato dal gruppo comunista perch é
credo che noi siamo andati (probabilmente
ne avremo poi testimonianza) incontro a que-
ste esigenze con una liberalità e una com-
prensione dell ' importanza del problema ch e
probabilmente non erano state supposte dagl i
avversari del Governo .

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Onore-
vole Corrao, mantiene il suo emendamento ,
non accettato dalla Commissione né dal Go-
verno ?

CORRAO . Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Pongo in votazione il pri-
mo comma dell'articolo 2 sul quale non son o
stati presentati emendamenti .

(A' approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento Corra o
non accettato dalla Commissione né da l
Governo .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione il primo periodo del -
l'emendamento del Governo, sostitutivo del
secondo comma, accettato dalla Commissione :

« I nomi stranieri che siano imposti ai
bambini aventi la cittadinanza italiana devo-
no essere espressi in lettere dell'alfabeto ita-
liano con la estensione alle lettere : J, K ,
X, Y, W» .

(È approvato) .

Onorevole Corrao, mantiene il suo emen-
damento all 'emendamento del Governo, non
accettato dalla Commissione né dal Governo ?

iCORRAO. No, signor Presidente.

PRESIDENTE. Pongo in votazione il se-
condo periodo dell 'emendamento del Governo :

« Se si tratta di bambini appartenenti a
minoranze linguistiche comunque riconosciu-
te i nomi possono essere espressi nelle lettere
anzidette anche icon i segni diacritici propr i
dell 'alfabeto della lingua di- appartenenza » .

(È approvato) .

Pongo in votazione I'articolo 2 nel suo com-
plesso .

(A' approvato) .

Il disegno di legge sarà votato in seguit o
a scrutinio segreto . Dichiaro assorbita la pro-
posta di legge Corrao ((n . 201) .

Discussione del disegno di legge: Modifiche

ed integrazioni alla legge 4 febbraio 1963 ,
n. 129, che detta norme per la formazion e

del piano regolatore generale degli acque -
dotti (2958) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge, già appro-
vato dal Senato : Modifiche ed integrazion i
alla legge 4 febbraio 1963, n . 129, che detta
norme per la formazione del piano regolator e
generale degli acquedotti .

Dichiara aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Busetto. Ne ha facoltà .

BUSETTO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, vorrei attirare l'attenzione della Ca-
mera sull'importanza di questo disegno di
legge. I fenomeni davvero rilevanti e i muta -
menti che si sono verificati nella struttura eco-
nomica del paese e negli insediamenti terri-
toriali, così come si sono maturati nell'ultim o
quindicennio, ripropongono all'attenzione de l
Parlamento, e in modo particolare del Gover-
no, l'esigenza d'una organica riconsiderazion e
dei problemi della ricerca e della utilizzazione
a fini sociali e di sviluppo economico equili-
brato delle risorse idriche disponibili nel
paese .

Com'è noto, l'acqua è una delle poche ric-
chezze naturali di cui dispone la nostra na-
zione. Si tratta di porre questa risorsa al ser-
vizio d'una programmazione democratica del -
l'assetto territoriale e dello sviluppo economi-
co . E, come i colleghi sanno, il problema non
si pone in tutta la sua acutezza soltanto ne l
nostro paese. Non a caso è stato detto che s e
c'è un problema della fame nel mondo, c' è
anche un problema della sete nel mondo. Il
grave è che tale problema si pone da noi co n
maggiore acutezza : e già da questa conside-
razione scaturisce a nostro avviso un giudizi o
critico sul comportamento, sulla condotta del-
le classi dirigenti italiane circa una giust a
politica delle acque.

Ai colleghi sono noti diversi elementi e mo-
tivi di considerazione. L'evoluzione dei con-
sumi alimentari ha determinato un incremen-
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to della domanda di tali consumi e dei pro -
dotti agricoli all'interno del paese ; e da que-
sto incremento della domanda sorge l'esigenz a
di destinare quantità di acque sempre mag-
giori all'attuazione di una politica di vasta ir-
rigazione . Il processo di sviluppo industrial e
ha richiesto e richiede sempre nuove disponi-
bilità idriche sia ai fini di produzione di ener-
gia idroelettrica, sia per il peso specifico ch e
i consumi industriali delle acque hanno ne l
contesto generale della politica delle acque ne l
nostro paese . Non v'è dubbio che in quest o
campo tale richiesta è destinata ad espanders i
e, anzi, a condizionare le scelte da operare
circa la destinazione d'uso del territorio sott o
il profilo industriale e agricolo ed anche sull a
destinazione del territorio per quanto attiene
agli insediamenti umani .

Inoltre occorre riflettere sul fatto che un a
nuova politica di sviluppo nel campo dei tra -
sporti ha posto da tempo l'esigenza dell'uso
dei corsi d'acqua per la navigazione interna .
Infine si impone l'esigenza dei consumi ad us i
civili dell'acqua per tutti i' centri abitati . Gli
incrementi di questi consumi sono determi-
nati dalla più larga diffusione delle norm e
igieniche e sanitarie nel nostro paese, dall e
imponenti immigrazioni che si sono verificat e
verso i grandi centri urbani (e qui sorge i l
grave problema dell'uso dell'acqua potabil e
nelle grandi città), dal confronto anche con
le abitudini di vita delle popolazioni dei paes i
più progrediti .

Tutti questi elementi hanno sottolineato con
drammaticità la necessità di un continuo in-
cremento delle disponibilità di acqua per abi-
tante in tutto il territorio nazionale. È noto
che, per na comunità che sia mediamente
progredita, occorrerebbe una disponibilità d i
circa 500 metri cubi di acqua all'anno per abi-
tante ; e questa è una valutazione per difetto .
Negli Stati Uniti tale disponibilità per abi-
tante e per anno è di 1 .500 metri cubi ; nelle
zone progredite della Francia tale cifra è di 90 0
metri cubi : in Giappone è ancora maggiore .
In quale situazione ci troviamo in Italia ? Noi
abbiamo una punta massima di 500 metri
cubi annuali per abitante a Milano . Tale di-
sponibilità però è insufficiente nello stesso ca-
poluogo lombardo rispetto alle sue esigenze
soprattutto industriali, tant'è che il comitat o
regionale lombardo per la programmazion e
prevede il determinarsi di una grave crisi pe r
il 1970 e propone perfino di aumentare di tre
volte le tariffe, cioè i canoni dell'acqua ad us o
industriale ; a nostro giudizio erra nel fare
questa proposta che non può essere risolutiv a
de] problema .

Di fronte alla cifra di Milano che, ripeto ,
è insufficiente, abbiamo appena una media ch e
sta fra i 60 e gli 80 metri cubi per abitante e
per anno in regioni quali la Puglia, la Cala-
bria, in una zona come l'Irpinia, ecc ., insom-
ma l'Italia meridionale. Quando discutemm o
nel dicembre 1962 la legge n. 129 di cui oggi
si chiede la proroga, l'allora ministro de i
lavori pubblici, onorevole Sullo, affermò che
le insufficienze degli acquedotti « costituivan o
un problema generale della vita sociale ed
economica del nostro paese » . Anzi affermò
che esse erano « altrettanto gravi nel nord
e nel centro d'Italia quanto lo erano nel sud » .
Infatti, se si prendono alcuni dati del nord
riguardanti il Piemonte, la Lombardia ed i l
Veneto, noi registriamo che i comuni priv i
di acquedotti nel Piemonte si aggirano in -
torno al 42,7 per cento, nella Lombardia sul
38 per cento e nel Veneto raggiungono la per-
centuale del 52 per cento .

Nel 1961 (non abbiamo dati più aggiornat i
in materia, anche per insufficienza di rileva-
zioni da parte del Ministero dei lavori pub-
blici) abbiamo rilevato, nella discussione de l
bilancio dei lavori pubblici, come su 23.76 4
centri abitati, quanti sono quelli che compon-
gono gli 8 .020 comuni del nostro paese, ben
9 .348 erano sprovvisti di acquedotti e 17.088
sprovvisti di fognature . Su 942 comuni ap-
partenenti alle zone depresse del centro-nor d
d'Italia, l'attuazione di 79 acquedotti è stat a
finanziata con le leggi n . 647, e n . 543, fino
all'ultima legge n . 635 del 1957 ; ma molti di
questi acquedotti non sono stati ultimati pe r
l'esaurimento dei mezzi finanziari stanziati
dalle leggi che ho citato .

Quanto è accaduto in questi giorni nell a
città di Roma, quanto accade a Bari, a Pa-
lermo ed in altri grandi centri del paese è
alla mente di tutti per cui non occorre che m i
ci soffermi ; come non vi è bisogno che mi sof-
fermi su questa grande sete del sud, in modo
particolare della Puglia e della Sicilia : sete
delle campagne, sete degli uomini . La realtà
è che ci troviamo di fronte a un grande fatto
di civiltà che ancora deve essere affermato e
conquistato nel nostro paese. Aggiungerei ch e
ci troviamo di fronte a una scelta prioritaria
che le forze politiche devono fare e alla qual e
è chiamato in modo particolare il moviment o
democratico .

Quando si parla di politica delle acque, d i
politica dell'uso di questa fondamentale risor-
sa nazionale, a nostro giudizio si tratta di ro-
vesciare gli indirizzi seguiti fino ad ora s u
questa materia dalle classi dirigenti, indirizz i
che sono stati corporativi, settoriali, in cui
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hanno prevalso interessi di gruppi, di catego-
rie e di settori privilegiati, a scapito della si-
curezza delle popolazioni per la mancata si-
stemazione dei corsi d'acqua, a scapito di u n
coordinamento delle opere di sistemazione co n
quelle da destinare ad usi congiunti dell e
acque a fini irrigui, a fini idrodinamici, po-
tabili, industriali e di navigazione interna .

Non vi è dubbio che, nell'azione condotta
dai gruppi elettrici privati, fino a quella at-
tuata dai grandi agrari dei consorzi di bonifi-
ca e di irrigazione, fino all'azione condotta
dalle grandi società private detentrici di ac-
quedotti che hanno dominato per diverso tem-
po i centri fondamentali del nostro paese ; nel -
l'azione condottà da questi privati, ognuno ha
cercato di accaparrare questa risorsa fonda-
mentale per i propri fini . Occorre aggiungere
che i vari governi hanno, di fatto, accettat o
questa corsa all'accaparramento di questa ri-
sorsa da pal'te dei gruppi privati ; anzi, hanno
operato in modo da portare sul piano politico
e legislativo interessi precipui delle classi do-
minanti, sicché sulla politica delle acque ha
pesato una fungaia di enti tuttora esistenti .

Non voglio fare qui l'elenco di tutti gl i
enti che si occupano della politica delle acque :
dai magistrati speciali del Ministero dei lavor i
pubblici agli organi della Cassa per il mezzo-
giorno, all'azienda delle foreste, al Ministero
dell'agricoltura, ai consorzi di bonifica e d i
irrigazione . ecc . Sono enti dove, poi, molto
spesso prevalgono fattori gravi di corruzione ,
di clientelismo, di elettoralismo volgare tant o
da provocare perfino denunce da parte di ma-
gistrati della nostra Repubblica . Penso che
l'onorevole Matarrese, pugliese, nel suo inter-
vento potrà dire qualche cosa di significativo
in merito a quanto accade nell'Ente acque -
dotto pugliese .

Oltre ad una fungaia di enti, in questo set-
tore registriamo un accavallarsi di leggi : le
sette leggi di finanziamento per quanto attie-
ne alle sistemazioni idrauliche, dopo la gra-
vissima inondazione verificatasi il 14 novem-
bre del 1951 nel Polesine, fino al piano dei
fiumi, alla legge per la Calabria, tutta la seri e
di leggi per la riparazione dei danni verifica-
tisi ogniqualvolta ci sono state inondazioni ,
legge per gli acquedotti, ecc .

Non solo vi è stato un accavallarsi di enti
e di leggi tra loro difformi e prive di coordi-
namento sulla politica delle acque, ma si è
speso anche male e molto . Non fornisco alla
Camera le cifre solo per ragioni di brevità .

Le conseguenze di una mancata politica or-
ganica e globale delle acque sono gravi per
quanto attiene alla sicurezza e io a questo

proposito voglio ricordare alla Camera e so-
prattutto al Governo, che la situazione del del-
ta padano è gravissima .

Onorevoli colleghi, non vorremmo che s i
verificasse qualcosa di simile a quanto è ac-
caduto nel Vajont . Anche qui ciascuno deve
assumersi, sul piano morale, direi, prima ch e
politico, le proprie responsabilità . Come fa-
cemmo allora per il Vajont, anche per il Pole-
sine noi nuovamente ci assumiamo le nostre
responsabilità di grande partito nazionale ch e
opera esclusivamente nell'interesse della na-
zione e delle popolazioni .

Se oggi, onorevoli colleghi, si verificass e
una piena del Po a valle di Pontelagoscuro
solo la metà di quella verificatasi il 14 no-
vembre 1961 (cioè una piena soltanto di 6 mila
metri cubi), il Po romperebbe in più punti e
- a giudizio dei tecnici del genio civile di Ro-
vigo - il disastro sarebbe ancora più grav e
di quello verificatosi nel novembre del 195 1
con la rotta di Occhiobello .

Quando vi diciamo queste cose non lo fac-
ciamo solo per dare degli avvertimenti, per

sgravio di coscienza (perché ognuno senta a
posto la sua nel caso si verificasse un disastro) ,

ma perché si intervenga subito . Perché no i

non possiamo nemmeno per un momento am-
mettere, concepire anzi, che disastri di quest a
natura, di questa portata abbiano ancora a ri-
petersi nel nostro paese .

Le conseguenze, dicevo, di una mancata po-
litica organica e globale delle acque si sono
fatte sentire enormemente sull'irrigazione ,

mentre basterebbe risolvere pochi problemi ra-
pidamente (purché si facessero certe scelte d i

politica economica e certe scelte di investimen-
to) per provocare l'irrigazione di sei milion i
di ettari di terra in tutto il territorio nazionale .

Ho già detto delle conseguenze per quanto

attiene agli usi civili e agli usi potabili in par-
ticolare delle acque . Quindi si tratta, onorevol i

colleghi, per affrontare questa politica orga-
nica e globale (sulla quale non soltanto il no-
stro gruppo consente ma anche esponenti d i

altri gruppi) di formare un piano organico di
sistemazione delle acque per bacini idrografic i

unitari, coordinando opere di sicurezza con

opere destinate a garantire gli usi congiunt i

delle acque per le destinazioni che ho prim a

indicato .
È decisiva la pubblicizzazione, a questo

fine, dell'uso delle acque ed è decisivo garan-

tire la gestione pubblica delle imprese e dei

servizi attinenti all'uso delle acque con una più
ampia e diretta partecipazione degli enti locali .

Anche qui si registra il costo delle mancat e

riforme; il non avere attuato la riforma regio-
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naie fa sentire il suo peso anche per quant o
attiene ad una politica organica di sistemazion e
dei corsi d'acqua e degli usi congiunti dell e
acque nel nostro paese .

Si tratta di predisporre subito i finanzia -
menti e gli interventi organici necessari per i l
problema dei fiumi, ricordando che il 30 giu-
gno (fra pochi giorni, quindi) non ci sarann o
più fondi sulla legge n . 11 (il piano quinquen-
nale dei fiumi di 127 miliardi varato a cavall o
fra il 1961 e il 1962) e quindi non vi sarann o
possibilità di finanziamento alcuno per l'at-
tuazione di opere idrauliche per tutti i cors i
d'acqua del nostro paese .

Proprio questi motivi ci indussero a votar e
a favore della legge n . 129 per il piano rego-
latore generale degli acquedotti di tutto il ter-
ritorio nazionale che fu varato nel gennaio de l
1962 ; proprio perché noi riuscimmo ad inserire
in quella legge i punti del piano contemplat i
&]l'articolo 2, laddove si dice : « Lino degli scop i
fondamentali del piano regolatore generale de -
gli acquedotti deve essere quello di armonizza -
re l'utilizzazione delle acque per il rifornimen-
to idrico degli abitanti con il programma pe r
il coordinamento degli usi congiunti delle
acque ai fini agricoli, industriali e per la na-
vigazione » .

Quindi, ciò di cui abbiamo parlato finor a
era già un obbligo per il Governo ; lo era già
ancora con la legge n . 11, quella a cui prima
ho fatto riferimento .

In secondo luogo, votammo, allora, la leg-
ge n . 129 perché riuscimmo a inserire un ele-
mento di politica di fondamentale importanza .
L'ultimo comma dell'articolo 1 prevéde, in -
fatti, l'obbligo per il Ministero dei lavori pub-
blici, nella elaborazione del piano regolatore
degli acquedotti, di consultare le regioni a sta-
tuto speciale e, ove esistano, quelle a statuto
normale . E riuscimmo ad inserire all'articolo 5
l'istituzione di una Commissione parlamenta -
re, composta di 5 deputati e 5 senatori, all o
scopo di discutere con il Governo l'elaborazio-
ne delle norme delegate, indicate poi nei punt i
successivi, circa la traduzione in pratica de l
piano regolatore, e cioè la costruzione, l'am-
pliamento e la sistemazione degli acquedotti ,
le modifiche da apportare alla legge n . 589 cir-
ca le procedure, i finanziamenti e così via . I l
piano regolatore generale degli acquedotti do-
veva essere preparato entro 2 anni, cioè entr o
il 18 marzo 1965, e le norme delegate di attua-
zione dovevano essere emanate entro il 18 mar-
zo 1966, cioè 3 anni dopo l'entrata in vigor e
della legge n . 129 . In realtà, dopo oltre 3 anni ,
nessuno dei due obiettivi fissati dalla legge è

stato raggiunto : il piano regolatore non è sta-
to preparato, le norme di attuazione non son o
state preparate . E, cosa molto grave, onore -
voli colleghi, non è stata nemmeno nominata .
e quindi nemmeno insediata, la Commission e
parlamentare consultiva che doveva discuter e
con il Governo le norme delegate .

Ora, pur tenendo conto della complessità
dei compiti e degli obiettivi in relazione all a
elaborazione di un piano generale degli acque-
dotti (che certamente non è semplice : ce ne
rendiamo perfettamente conto), è sconcertan-
te il giudizio del relatore di maggioranza su l
disegno di legge di proroga, secondo il qual e
il Ministero dei lavori pubblici va procedendo
con una rapidità che smentisce i facili giudiz i
sulla lentezza burocratica ; e porta come unic o
punto acquisito l'accertamento del fabbisogn o
idro-potabile. Ora, i giudizi sulla lentezza bu-
rocratica non ci interessano in questa sede ;
a noi interessa sottolineare la responsabilità
politica del Governo e del ministro in carica ,
La realtà è molto diversa ed è che tutti i ter-
mini previsti dalla legge n . 129 sono scaduti .
e che del problema non sono state sufficiente -
mente investite le assemblee elettive locali e
le aziende municipalizzate del settore .

E vi è di più, onorevoli colleghi . Il Go-
verno ha presentato il disegno di legge di pro -
roga della legge n . 129 solo il 3 luglio 1965 .
quindi a termini già scaduti, perché la legge
n . 129 scadeva il 18 marzo 1965, per quanto
attiene alla presentazione al Parlamento de l
piano regolatore generale degli acquedotti . Sic -
ché si è venuto a creare un vuoto prolungato
nel tempo che ha perfino paralizzato il paga -
mento delle remunerazioni dovute ai tecnici ,
ai progettisti privati e al personale assunto in
forma straordinaria, come previsto dalla legge
n 129. Questo dà qualche indicazione sul modo
in cui faremo il piano quinquennale di svi-
luppo. È veramente tutto da ridere . Aggiungo
– e avrei piacere che l'onorevole de' Cocci, qu i
presente, mi smentisse – che il Governo aveva
perduto così di vista l'importanza della que-
stione, che l'onorevole de' Cocci, mi pare nel
settembre 1965, alla Commissione lavori pub-
blici del Senato, quando i colleghi del nostro
gruppo sollevarono il problema e chiesero con-
to e ragione di questi ritardi, di queste ina-
dempienze di legge, ebbe persino a dire che l a
legge di proroga era stata già approvata .

Probabilmente l'onorevole de' Cocci no n
era informato .

DE' COCCI, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici . Approvato dal Consiglio de i
ministri, probabilmente .
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BUSETTO. una cosa diversa . Comunque ,
al relatore, onorevole Fortini, che ha usato
la sconcertante espressione che ho prima lett o
alla Camera, faccio presente che a smentirl o
non sono io ma il ministro Mancini, il quale ,
nella seduta del Senato del 24 novembre 1965 ,
durante la discussione del bilancio del suo di-
castero, ha riconosciuto che il Governo aveva
lasciato scadere i termini della proroga, m a
ne ha scaricato la responsabilità sul mancato
concerto dei ministri interessati . Egli ha detto
anche qualche cosa di più . Infatti ha dichiarato
testualmente per quanto riguarda il piano re-
golatore generale degli acquedotti : « Con mol-
ta franchezza debbo dire che anche il ministr o
dei lavori pubblici non è affatto sodisfatto de l
lavoro compiuto in questo settore . Il disegno
di legge va portato avanti . La verità è però
che noi abbiamo chiesto la proroga al momen- -
to giusto, per cui il ritardo si spiega con tutt a
la serie dei concerti . Ma non è questa, ripeto ,
la parte che più va criticata e che può deter-
minare l'insodisfazione del ministro . Per quan-
to riguarda questo settore è vero che due ann i
per fare questi lavori di carattere generale son o
insufficienti, però è altresì vero che nel cors o
di questi due anni forse avremmo potuto fare
più di quanto in effetti sia stato fatto . Questo
lo riconosco apertamente e aggiungo che, pe r
quanto riguarda la nostra attività, si pens a
con un impulso che è stato dato anche a que-
sto settore di procedere in maniera più svelta
in modo da corrispondere alle esigenze pre-
viste dalla legge » .

C'è in fondo un riconoscimento autocritic o
tardivo del ministro che però non lo sollev a
dalla sua grave responsabilità politica di fron-
te al paese, e alle attese e alle esigenze ch e
popolazioni e comuni da tempo indicano ai
pubblici poteri e al Governo in una materia
così importante e delicata .

Noi quindi concordiamo con l'esigenza del
rinnovo della proroga per dar luogo alla ela-
borazione del piano regolatore generale degli
acquedotti, stretti come siamo da uno stato d i
necessità. Chiediamo che il Governo ed il mi-
nistro dei lavori pubblici in particolare accol-
gano alcuni nostri suggerimenti . Essi sono i
seguenti . In primo luogo, applicare corretta-
mente e democraticamente l'ultimo comma del -
l'articolo 1 della legge n . 129, cioè, in assenza ,
delle regioni ordinarie, è necessario consul-
tare, nelle diverse fasi della elaborazione del
piano degli acquedotti e delle norme di attua-
zione delle modifiche e delle integrazioni d a
arrecare alla legge n . 589, i consigli provin-
ciali, i grandi comuni, le aziende munici-
palizzate o le loro federazioni di categoria .

In secondo luogo, nell'uso della delega ri-
guardante tutta la materia trattata nell'arti-
colo 5 della legge, a nostro giudizio, è neces-
sario predisporre le misure di finanziamento
delle opere e di organizzazione delle gestion i
acquedottistiche in modo tale da non precosti-
tuire soluzioni definitive di tipo burocratico e
di aggravamento dei costi, che poi posson o
pesare in modo indifferenziato sulle diverse
utenze . In terzo luogo, a nostro avviso, è ne-
cessario procedere con adeguati mezzi e co n
la necessaria urgenza al completamento d i
quelle opere acquedottistiche per le quali s i
è determinata una soluzione di continuità, par-
ticolarmente nelle zone economicamente pi ù
depresse del nostro paese .

In definitiva noi insistiamo sull'esigenz a
prioritaria – di cui abbiamo fatto oggetto pro-
prio un punto specifico del parere che l'oppo-
sizione ha presentato proprio oggi ai capitol i
del piano Pieraccini riguardanti le opere idrau-
liche – di un piano di coordinamento delle si-
stemazioni dei corsi d'acqua con le opere atti-
nenti agli usi congiunti delle acque .

In conclusione, onorevoli colleghi, noi af-
fermiamo che l'esigenza di questo piano ge-
nerale per gli usi congiunti delle acque rap-
presenta una scelta prioritaria, un punto cen-
trale qualificante e caratterizzante una vera
programmazione democratica dello svilupp o
economico, anche 'ai fini di stabilire in ch e
modo debbano essere affrontati i gravi e dram-
matici problemi dell'assetto territoriale del no-
stro paese . Riteniamo inoltre che questo pro-
blema sia una pietra di paragone per misurar e
la volontà delle classi e delle forze politiche .

Il nostro partito, il movimento democrati-
co, non solo da tempo ha dato fondo alla sua
intelligenza ed al suo sforzo politico per risol-
vere queste gravi questioni, ma si propone d i
presentare, innanzi tutto al paese, successiva -
mente anche in Parlamento, adeguate misure
nella direzione che ho prima indicato. (Ap-
plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'onore-
vole Matarrese . Ne ha facoltà .

MATARRESE . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, credo che sia toccato più di un a
volta ad ognuno di noi trovarsi di fronte a in -
dici diversi per misurare il grado di progres-
so e di civiltà di un popolo . Si parla della

quantità di acciaio prodotta per abitante e del -

l'energia prodotta o consumata pro capite . Al -
le elementari, il mio maestro diceva che un o
di questi indici era dato dal consumo di sa -
pone .

	

certo comunque che fra questi indici
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è particolarmente valido quello relativo all a
disponibilità e al consumo di acqua pro ca-
pite .

Le cifre che poco fa ha citato il collega
onorevole Busetto a questo riguardo, relativa -
mente cioè alla disponibilità e al consumo d i
acqua negli Stati Uniti d'America, in Giap-
pone ed in Francia, mi paiono abbastanza si-
gnificative e non hanno bisogno di commenti .
Non starò pertanto a ripetere le considerazio-
ni che egli ha fatto ; mi preme soltanto rile-
vare che il problema di cui ci occupiamo ogg i
è abbastanza sentito in Italia, come del resto
nel mondo intero, se è vero, come è vero, ch e
se ne preoccupa anche l'O .N .U . e se ne è oc-
cupato anche un convegno internazionale te-
nuto a Milano il 20 e 21 aprile dell'anno scor-
so, durante il quale sono state discusse le pos-
sibilità di desalinizzazione delle acque marin e
per far fronte alle gravi necessità in cui i l
mondo si troverebbe nell'anno 2000, quando ,
abitato da 6 miliardi di persone, dovesse di-
sporre della stessa quantità di acqua potabil e
di cui dispone oggi .

Nel mio intervento desidero occuparmi d i
un aspetto particolare della questione, che me-
rita di essere portato all'attenzione di tutto i l
Parlamento : il problema dell'approvvigiona-
mento idrico di una regione, come la Puglia .
che da questo punto di vista ha una situazion e
del tutto particolare .

Noi non ci sogniamo certamente di rag-
giungere il traguardo dei 500 metri cubi an-
nui pro capite di Milano, del resto insufficienti
per gli stessi milanesi, se è vero che le ammi-
nistrazioni provinciale e comunale del capoluo-
go lombardo hanno deciso di attuare lavori
per il prelievo, entro poco tempo, di 20 metr i
cubi al secondo delle acque del canale Villo -
resi, così da mettere a disposizione dei mila-
nesi circa 800 metri cubi pro capite all'anno
di acqua potabile . Noi pugliesi, come pure
gli abitanti della vicina Lucania, disponiamo
all'anno di 40-60 metri cubi a testa . Le cause
di questa situazione, almeno per quanto ri-
guarda la Puglia, sono a tutti note : la nostra
è l'unica regione d'Italia senza monti, senza
fiumi e praticamente senza boschi. Si tenga
inoltre presente che la piovosità è scarsa, ma
non tanto come potrebbero far supporre ~e con -
dizioni in cui oggi ci troviamo, anche se è vero
che la scarsità della pioggia è aggravata so-
prattutto dalla sua irregolare distribuzione du-
rante l'anno .

Il fatto è che quest'acqua, che cade in un a
quantità intorno ai 550-600 millimetri nelle va-
rie province della mia regione, non viene im-
magazzinata e restituita attraverso sorgenti e

colsi d'acqua in superficie ; ma, per la natura
carsica e fratturata del terreno che costituisc e
quasi tutta la regione pugliese, si disperde ver-
so il mare con corsi sotterranei che solo in
prossimità del mare affiorano, sicché son o
scarsamente e difficilmente utilizzabili .

t questa la ragione che fece definire siticu-
losa la Puglia fin dai tempi dei massimi poet i
latini ed è per ciò che Imbriani, quando f u
eletto deputato, disse di venire ,, dalla Puglia
assetata di acqua e di giustizia » .

Ci vollero quarant'anni della storia unita -
ria del nostro paese, dopo il 1860, perché s i
giungesse dopo tante polemiche, tante inizia-
tive, e tanti progetti andati a vuoto, ad un a
legge nazionale (ecco perché di questo pro-
blerna ne parliamo in sede nazionale), quella
del 25 giugno 1902, che, dando vita all'acque-
dotto pugliese, ne finanziava le opere e pone -
va le basi per la costruzione dell'acquedotto
stesso .

La prima acqua giunse a Bari il 24 april e
1915 e sarebbe facile descrivere in mezzo a
quale tributo di popolo e con quali promess e
per l'avvenire. Si trattava di un'opera vera -
mente grandiosa, di un'opera che era ed è
tuttora unica nel suo genere nel mondo . Sono
circa 4 milioni di cittadini che in Puglia e nel -
la vicina Lucania vivono di quell'acqua, l a
quale proviene da grandi distanze e supe-
rando grandi ostacoli .

Si tratta di un'opera che comprende 2 .60 0
chilometri di condutture un canale principal e
che porta l'acqua dalle sorgenti di Caposele d i
244 chilometri di cui ben 109 sono compresi in
99 gallerie, 319 serbatoi con 524 milioni di litr i
di acqua, 54 impianti di sollevamento, 2.26 0
(cifra che è di due anni fa) di canalizzazion i
interne, e che serve 4 milioni circa di abitant i
con oltre 200 mila utenze in 353 comuni . Una
grande opera degna e meritevole di quella am-
mirazione che dal punto di vista tecnico ha
suscitato in tutto il mondo, ma un'opera oggi ,
a 50 anni dalla sua esecuzione, gravemente in -

sufficiente . La stessa grandiosità dell'oper a
rappresenta una debolezza : non credo che c i
siano esempi nel mondo di una comunità tanto
numerosa che vive legata ad un solo cordon e
ombelicale, così come avviene per i pugliesi ,
con tutti i pericoli che ciò comporta ; pericol i
che abbiamo evitato durante l'ultima guerr a
quando da parte degli alleati si tentò di far e
saltare il canale principale ; pericoli che oggi
però sono ancora incombenti e reali in conse-
guenza della vetustà delle opere e di quanto

sta avvenendo, secondo quanto è stato detto
in sede ufficiale, alle sorgenti, dove l'acqua s i

attinge .
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Intanto vi è da rilevare che quando l'ope-
ra fu progettata ed eseguita doveva essere suf-
ficiente per rifornire di acqua un milione e
00 mila abitanti (tanti erano allora i pu-

gliesi) . Oggi essi sono 4 milioni e nel 2000 do-
vrebbero diventare, se lo sviluppo demogra-
fico non verrà arrestato, circa 6 milion i

Questa situazione oggi è compromessa dalla
condizione di instabilità delle opere e dall a
natura franosa ed argillosa nonché sismica
(come gli ultimi terremoti avvenuti in Irpini a
4 anni fa hanno dimostrato) del terreno . Tale
situazione provoca oggi, per esempio, il grave
fatto della perdita lungo il percorso di be n
700 litri al secondo, di un elemento prezioso
che si disperde lungo il canale principale per -
ché non vengono fatte quelle opere di manu-
tenzione che, seppure costose, sono indispen-
sabili per la buona efficienza dell'acquedotto .
Tali opere non vengono fatte perché il canale
è unico . Se si dovessero fare, infatti, il fluss o
dell'acqua dovrebbe essere sospeso per parec-
chio tempo con gravissimi disagi per la popo-
lazione. E nessuno si sentirebbe di assumers i
la responsabilità (nemmeno io, per la verità )
di fronte a milioni di cittadini . Oggi sappiam o
dell'acquedotto pugliese quello che un gior-
nale governativo di Bari ha pubblicato : bran i
di una relazione che il nuovo presidente (pe r
la prima volta un funzionario statale) ha re-
datto in ordine alla situazione attuale dell'en-
te e alle opere che esso amministra . Questa
relazione, oltre a denunciare le perdite e l e
deficienze della manutenzione lungo il canal e
principale, dichiara che il deficit della gestio-
ne è diventato insopportabile per l'ente. Il 75
per cento del bilancio dell'ente per il 1966 è
impegnato per il pagamento del personale, no-
nostante si paghi l'acqua in Puglia più cara
che in tutto il resto d'Italia, per cui non è
pensabile che le tariffe, ritoccate del resto du e
anni fa, possano essere ancora aumentate .

Ebbene, in queste condizioni, noi abbiam o
chiesto in sede di Commissione lavori pubbli-
ci, al Governo, una prima volta il 17 marzo ,
una seconda quindici giorni dopo, di esser e
messi a conoscenza, prima che si approvass e
questo disegno di legge e prima ancora che s i
discutesse l'altro provvedimento che porta da
due a tre i vicepresidenti dell'ente, che quest a
relazione, che tutti ci dicono essere completa
e per la prima volta veritiera, fosse portata a
conoscenza del Parlamento . Tutte e due le vol-
te, la prima volta dall'onorevole de' Cocci, l a
seconda dall'onorevole Giglia, abbiamo avut o
assicurazioni e promesse, ma il documento non
è ancora conosciuto dal Parlamento, per cu i
non sappiamo quanto di vero vi sia in quei

pochi brani che il giornale ha pubblicato e
non possiamo renderci appieno conto della si-
tuazione, che è, per quel che ne sappiamo .
grave in tutta la regione .

Non sappiamo, per esempio, a quali con-
clusioni sia giunta la commissione presiedut a
dal professor De Marchi nel 1963 con l'incari-
co di studiare la consistenza delle denunci e
fatte anche da tecnici di valore circa il peri -
colo incombente di scomparsa addirittura del -
le sorgenti, che sembrava dovessero essere in-
ghiottite da fenomeni tellurici o da meno vio-
lenti, ma altrettanto inevitabili, fenomeni d i
assestamento del terreno . Si è detto che da u n
momento all'altro poteva inaridirsi questo fiu-
me artificiale che alimenta quattro milioni d i
cittadini . Abbiamo rivolto interrogazioni su
tale questione che grava come un incubo
su tutta la Puglia, dove l'acqua oggi è assa i
scarsa : lascio immaginare a voi cosa accadreb-
be se veramente tali eventi tremendi dovessero
verificarsi ! Finora il Governo non ci ha ri-
sposto se la commissione ha terminato i suo i
lavori e con quali conclusioni ; vorremmo per -
ciò che almeno in questa occasione il Govern o
ci comunicasse se queste conclusioni vi siano
e quali siano, per potere almeno essere sicur i
che l'attuale flusso, sia pure scarso, teorica -
mente consistente in 140 litri di acqua a per-
sona al giorno, e cioè in 60 o 50 metri cubi a
persona all'anno, non venga a mancare, ma-
gari improvvisamente .

ancora vivo nella mia memoria il ricor-
do di quanto avvenne nel mio comune ne l
1956, quando, a causa di un guasto, per du e
giorni mancò l'acqua (il comune aveva allor a
36 mila abitanti ; oggi sono diminuiti per l a
emigrazione) : le scene che allora si verifica-
rono, che nessuno avrebbe mai potuto preve-
dere, ci fecero capire quali conseguenze avreb-
be potuto avere un evento del genere, ora ch e
non si beve più l'acqua verminosa dei pozzi ,
che avesse colpito un più popoloso centro abi-
tato . Era un solo comune quello in cui venn e
a mancar l'acqua, e dovemmo fare appell o
allo Stato, alla provincia, a tutte le autorità ,
perché a decine e decine, da tre o quattro re-
gioni confinanti, affluissero le autobotti, ab-
bondantemente scortate dalle forze di polizia ,
per assicurare la sodisfazione dei bisogni ele-
mentari della popolazione .

Altrettanto avvenne tre anni or sono, si a
pure in scala ridotta, allorquando un quartier e
di Bari rimase senz'acqua per un solo giorn o
anche in quella occasione per un guasto . Così
è accaduto l'anno scorso a Francavilla Fonta-
na, in provincia di Brindisi, dove l'acqua ven-
ne a mancare, fortunamente per un giorno e
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mezzo soltanto, sempre a causa di un improv-
viso guasto .

Che cosa accadrebbe se l'acqua venisse a
mancare in tutta la Puglia ? È una domand a
la quale suscita in noi terrificanti preoccupa-
zioni, che vorremmo allontanare . L'allarme è
stato dato in tempo già da tre anni, quando ,
in un convegno indetto dall'amministrazion e
provinciale di Bari, l'allora presidente dell o
acquedotto denunciò il pericolo imminente .

Chiediamo anche che ci venga detto qual i
provvedimenti sono stati presi o si intend e
prendere per normalizzare la situazione nel -
l'Ente. Sono state date vaghe assicurazion i
alla Camera in occasione della discussion e
dello stato di previsione per la spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici, allorché il ministro
dei lavori pubblici rispose all'intervento s u
questo argomento del collega Cassandro . Dob-
biamo dire che quelle dichiarazioni non c i
sodisfecero .

Ultimamente, alla vigilia delle elezioni ,
abbiamo avuto notizia di riunioni del Consi-
glio superiore dei lavori pubblici, di progett i
approvati, di finanziamenti : si parla di cifr e
assai contrastanti fra loro, di cui gradiremmo
fosse dato un annuncio ufficiale . Vorremmo ,
insomma, che, prendendo spunto dalla di-
scussione di questa legge, il Governo dicess e
al Parlamento, e quindi a tutta la nazione ,
che cosa v'è di vero nelle voci diverse, con-
trastanti e confuse, pubblicate sotto le elezion i
da qualche giornale, di stanziamenti reperiti ,
per risolvere il grave problema della manu-
tenzione delle opere esistenti e per dotare
entro un ragionevole lasso di tempo di nuov e
provviste di acqua, l'acquedotto pugliese . Al-
trimenti dovremmo dire - e non siamo nuov i
a queste esperienze - che si è trattato di un
colpo elettorale, di un tentativo di accapar-
rare voti ai partiti di maggioranza . La cosa
non ci sorprenderebbe perché ricordiamo tutt i
che nel maggio 1958, due settimane prim a
delle elezioni politiche, l'onorevole Togni, al-
lora ministro dei lavori pubblici, annunciò ,
in un comizio elettorale a Bari, di aver fir-
mato poco prima un decreto che concedev a
all'acquedotto pugliese le acque delle sorgenti
alla destra del Sele : decreto che è rimasto
lettera morta ; mentre poi abbiamo appreso, il
13 dicembre dello scorso anno, che quell e
stesse acque sono state concesse - e sono già
in corso i lavori - ad altri comuni del saler-
nitano e dell'avellinese, nella cui regione s i
trovano quelle sorgenti . Non vorremmo, quin-
di, che le notizie date dalla stampa, anche i n
questo caso due settimane prima delle ele-
zioni, circa nuove acque e nuovi mezzi -- si

parla di centinaia di miliardi reperiti per do -
tare di nuove acque l'acquedotto e per prov-
vedere alla manutenzione di esso - si ridu-
cessero a un colpo elettoralistico : in tal caso
non soltanto la popolazione soffrirebbe una
amara beffa, ma resterebbe il danno immi-
nente e grave che non soltanto noi, ma tecnic i
di valore di diversi enti, anche statali, hanno
denunciato da anni e vanno denunciand o
tuttora .

Ci auguriamo anche che il fatto che, pe r
la prima volta dopo decenni, a presieder e
l'Ente acquedotto pugliese sia stato chiamat o
un funzionario e non un politico, serva a
liberare l'ente dalle incrostazioni che vi s i
sono accumulate, facendolo tornare alle su e
naturali funzioni, che sono vitali per tutt a
la nostra regione e non consentono che l'ent e
si trasformi in un carrozzone elettoralistico ,
una volta democristiano e oggi forse - c i
auguriamo che questo non sia - anche de l
partito socialista . Chiediamo su questo punt o
precise garanzie e, di fronte alla giustifica-
zione che tutta la grave situazione dell'ent e
sarebbe determinata dal fatto che due terz i
degli introiti bastano appena a pagare il per-
sonale, denunciamo le responsabilità di ch i
ha fatto sì che si giungesse a questo punto .
Colleghi del mio gruppo hanno denunciato d a
anni quanto avveniva in quell'ente, special-
mente in occasioni elettorali, anche in occa-
sione delle elezioni del 12 giugno scorso : l'en-
te provvedeva ad estendere reti idriche e fo-
gnanti nei comuni dove si votava, proprio un
mese o un mese e mezzo prima del giorno de l
voto. Vorremmo che terminasse questo mal -
costume . Il problema dell'acqua in Puglia è
serio e vitale : non può essere ridotto all a
stregua di un espediente elettoralistico ; è un
problema che esige soluzioni radicali e mezz i
proporzionati alle soluzioni che si scelgono.

Esso non va considerato soltanto sotto il
profilo idro-potabile, come per decenni .è sta-
to considerato . Ora, soprattutto in conseguen-
za dell'approvazione, avvenuta tre anni o r
sono, della legge di cui si chiede oggi la pro -
roga, non si può considerare, specialmente i n
Puglia - ma l'osservazione ha valore gene-
rale - il problema dell'acqua soltanto dal pun-
to di vista dell'alimentazione e dei bisogni
civili, igienici delle popolazioni . Oggi, in una
regione che non dispone di sorgenti, come l a
Puglia, il problema va considerato in rela-
zione alla utilizzazione delle acque per us i
agricoli e industriali .

Noi pugliesi siamo giunti alla determina-
zione che se vogliamo risolvere il nostro pro-
blema non possiamo desiderare solo acqua di
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sorgente . Con questo nostro atteggiamento
non dovremmo scontentare il senatore Indelli ,
che, intervenendo nella discussione su questa
legge tre anni or sono, ironizzava sul palato
delicato dei pugliesi, i quali o hanno acqu a
di sorgente o non vogliono altra acqua. Non
è vero : credo che i pugliesi abbiano orama i
da qualche anno capito che se vogliono acqu a
devono fare anche ricorso alle acque di super-
ficie, invasate e, naturalmente, depurate . Si
tratta però di procedere e di agire . Ora, per
la Puglia esiste un problema vitale e priori-
tario di approvvigionamento di acqua potabil e
per gli uomini e per gli animali, ma esist e
anche il problema di utilizzare acque per l a
agricoltura e per l'industria .

Sono state denunciate in molti convegni
ed anche qui in Parlamento le gravi condi-
zioni in cui si trovano le poche iniziative in-
dustriali che negli ultimi anni sono sorte in -
torno a Bari, Taranto e Brindisi, appunto pe r
la scarsezza di acqua, che è uno degli ele-
menti vitali di molte industrie ; sono state
anche denunciate le condizioni che ostacolan o
e impediscono l ' insediamento di nuove ini-
ziative industriali, se preventivamente non s i
risolve il problema della disponibilità d i
acqua .

Da queste considerazioni e da questi bi-
sogni, fra loro correlati, si è mosso un ente
dello Stato – l'Ente per lo sviluppo dell'irri-
gazione e la trasformazione fondiaria in Pu -
glia e Lucania – che opera ormai da quindic i
anni circa nella nostra regione, il quale h a
potuto formare anche una schiera di tecnic i
competenti che spesso ci vengono richiest i
anche dall 'estero per risolvere problemi idrau-
lici. Ebbene, questo ente ha pubblicato nel -
l ' ottobre del 1964 i lineamenti di un piano
che prevede l 'utilizzazione di tutte le acque
disponibili nelle due regioni, che da questo
punto di vista sono interdipendenti tra loro :
acque di sorgenti, acque sotterranee, acqu e
di fiumi, acque degli invasi già realizzati m a
non utilizzati . In Lucania esistono già due
invasi con una capienza di centinaia di milio-
ni di metri cubi di acqua, costati allo Stat o
fior di miliardi, che non vengono utilizzat i
e versano ogni anno l'acqua immagazzinat a
a mare .

Ora, si propone di utilizzare quest ' acqua
insieme con quella degli invasi in fase di co-
struzione o progettati e insieme con le acque ,
che già si utilizzano, di sorgenti o del sotto -
suolo, per un sistema organico e armonic o
che possa prevedere scambi di acque e poss a
fare capo a un grande canale, un vero e pro-
prio fiume artificiale che, scorrendo paralle-

lamente al mare, da Foggia al Salento, do-
vrebbe alimentare e sodisfare l'intero fabbi-
sogno dei pugliesi e dei lucani, fino al 2015 ,
di acqua potabile ed anche per usi industriali
e agricoli .

La nostra regione, appunto per le sue con -
dizioni di aridità provocate dalle ragioni ch e
ho esposto brevemente, affronta oggi il pro-
blema della competitività dell'agricoltura co n
l'industria nelle condizioni peggiori . Se non
avremo l'acqua per le industrie, se non avrem o
l 'acqua per la terra, l'acceleramento dell 'en-
trata in vigore delle norme del mercato co-
mune in agricoltura farà cadere sulla nostra
regione una iattura che può essere evitat a
solo o prevalentemente se la nostra terra potr à
disporre delle acque che vi sono, che progett i
fatti da enti pubblici dicono disponibili, m a
che richiedono fattive realizzazioni, per l e
quali la classe dirigente, il Governo, devon o
dare tangibile prova di buona volontà .

Per parte nostra, abbiamo sollecitato in
Parlamento la discussione su questi argo-
menti . Abbiamo a tale scopo presentato inter-
pellanze nel 1963, abbiamo ottenuto assicura-
zioni in occasione della discussione del bilan-
cio dei lavori pubblici nel 1964, abbiamo pre-
sentato una mozione nel 1965, ma non ci è
riuscito finora, signor Presidente, di ottener e
la discussione di questi argomenti in Assem-
blea, nonostante i numerosi solleciti. E si
tratta di un problema vitale che interessa u n
decimo della popolazione italiana e un deci-
mo del territorio dello Stato italiano .

Noi chiediamo una parola chiara, che i l
Governo deve e può dire ufficialmente e re-
sponsabilmente . Chiediamo che il Governo
dica una volta per tutte (ed esca dall'equivo-
co che viene alimentato poi in periferia da i
suoi eponenti) cosa pensa del piano dell'Ent e
per lo sviluppo dell'irrigazione e la trasfor-
mazione fondiaria in Puglia e Lucania. Non
credo possa essere sodisfacente una risposta
che ricalchi quella che l'onorevole Moro, i n
sede di discussione della mozione di fiduci a
al suo terzo Governo, ebbe a dire, interrom-
pendo il nostro collega ,Chiaromonte, che, ap-
punto, gli chiedeva di precisare cosa il Go-
verno pensasse di quel piano, dicendo : lo stia-
mo studiando. ,Mi pare che lo studio sia du-
rato già un anno, poiché il piano è stato pre-
sentato dall'ente al Governo nel giugno 1965 .
Vogliamo ora sapere se il Governo ha inten-
zione o meno di muoversi per risolvere i pro-
blemi dell'approvvigionamento idrico-alimen-
tare e agricolo-industriale della Puglia lung o
le linee, secondo noi esatte, indicate dal pian o
ricordato .
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Le speranze di progresso di quattro milio-
ni di cittadini della Puglia e della Lucani a
sono prevalentemente basate sulla risoluzion e
di questo problema . Come volete salvare l'oli-
vicoltura pugliese dai rischi che comporta l a
prossima entrata in vigore dei relativi mecca-
nismi del mercato comune agricolo, se no n
verrà messa a disposizione di questa olivicol-
tura l'acqua ch consentirebbe di aumentare
la produzione unitaria, riducendo i costi ?
Come volete salvare la bieticoltura, che i n
Puglia ha trovato un ambiente confacente e
si è estesa – specificamente in provincia d i
Foggia – fino ad interessare 25 mila ettari ,
stimolando la costruzione di ben tre zucche-
rifici, se quelle terre non hanno l'acqua ch e
potrebbe rendere economicamente convenient e
e competitiva la produzione di zucchero i n
Italia rispetto a quella francese o tedesca ?
Come vogliamo difendere e rendere competi-
tiva la produzione del tabacco pugliese s e
questa coltura dovesse continuare ad utiliz-
zare sistemi antichi, senza potere usufruir e
adeguatamente di quell'elemento fondamen-
tale che è l'acqua ?

Sono questi gli interrogativi che poniam o
e per i quali chiediamo una risposta chiara ,
positiva o negativa, perché i pugliesi sappia -
no comunque quale sorte li attende. Si tratta
di quattro milioni di cittadini i quali hann o
diritto di progredire e vogliono andare avan-
ti ! La nostra regione si distingue nel Mezzo -
giorno : certo è più avanzata di altre region i
e tanta parte di questo progresso è dovut a
all'entrata in funzione dell'acquedotto puglie-
se, che oggi però non basta più ed è assoluta-
mente insufficiente .

Se fu possibile all'Italia sottosviluppata d i
60 anni or sono – quella che veniva chiamata ,
in segno di spregio ma ingiustamente, « Ita-
lietta » durante il ventennio nero della nostr a
storia – se fu possibile a quell'Italia e in quel -
le condizioni risolvere (e bene per quei tem-
pi !) il problema storico e grave dell'acqu a
per alimentare i pugliesi (un milione e 200
mila pugliesi di allora), crediamo che dovreb-
be essere più facilmente possibile all'Italia d i
oggi, che sottosviluppata non è più, risolvere
secondo le esigenze moderne e secondo le ne-
cessità del futuro i problemi di quattro milio-
ni di pugliesi e di lucani .

Vi invitiamo a muovervi lungo questa via .
Crediamo che l'attesa dei pugliesi non poss a
essere delusa. Basta che il Governo e la mag-
gioranza trovino la volontà che pur tant e
volte viene manifestata quando esponenti di
Governo si trovano a contatto dei problemi
sul luogo ; basta che si trovi la volontà poli-

tica di inquadrare questo problema in quell i
più generali dello sviluppo della nazione ; ba-
sta che si esprima concretamente la solida-
rietà nazionale, che è doverosa in questo caso ,
perché si diano ai pugliesi le garanzie di suc-
cesso e di progresso che desideriamo siano
assicurate a tutti gli italiani . (Applausi all a
estrema sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Ivano Curti . Ne ha facoltà .

CURTI IVANO . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole sottosegretario, il di -
segno di legge n . 129 del 4 febbraio 1963, che
ci apprestiamo a prorogare, fu disposto pro-
prio perché a cura del ministro dei lavor i
pubblici si provvedesse alla elaborazione d i
un piano regolatore nazionale degli acque-
dotti, piano che interessa in misura più o
meno accentuata quasi tutti i comuni del no-
stro paese . Il problema dei rifornimenti idric i
oggi va oltre l'interesse dell'alimentazione e
del rifornimento di acqua per le popolazion i
civili, anche se ancora purtroppo le popola-
zioni in molte zone del paese non hann o
acqua o non l'hanno a sufficienza e in molt i
casi sono costrette ad usare acqua che, pe r
gradi di durezza e per indici di potabilità ,
non dovrebbe essere usata per la tutela dell a
salute pubblica . A questo quadro si aggiunga
il crescente fabbisogno di acqua per usi civili ,
per gli impianti industriali e per l'agricoltura .

Il relatore onorevole Fortini ha rilevato
ciò che è stato fatto (ed è molto poco) e pun-
tualizzato alcuni dei grandi e importanti pro-
blemi che devono ancora essere affrontat i
dalla commissione istituita con la legge n . 129 .
Si è pervenuti, sia pure nelle grandi linee ,
ad un accertamento dei fabbisogni idrici at-
tuali ; ma questi fabbisogni non possono es-
sere valutati ,con riferimento al momento at-
tuale, bensì vanno proiettati nell'arco di al -
meno 50 anni . Ora, l'accertamento dell'entit à
delle nuove risorse disponibili, la determina-
zione, previo studio idrogeologico delle oper e
di raccolta, dei percorsi e dei diametri dell e
addutrici, delle opere di riserva e di compen-
so, sono elementi essenziali per la definizion e
di un progetto di massima ; per le opere di
riserva è stato giustamente osservato che cen-
tri importantissimi del nostro paese sono rifor-
niti da una sola canalizzazione, per cui se s i
dovesse verificare qualche incidente in città
di 300 o 400 mila abitanti, ci troveremmo d i
fronte a preoccupazioni molto serie .

Ora, tutti questi elementi che ho citato do-
vrebbero essere studiati, ripeto, per la defi-
nizione di progetti di larga massima che, riu-
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niti in un quadro generale, dovrebbero darc i
il piano nazionale degli acquedotti . Questo
piano ci dovrebbe fornire l ' indicazione, sia
pure di larga massima, della spesa .

I problemi cui ho accennato devono essere
documentati in maniera precisa . Essi non de-
sterebbero alcuna preoccupazione se, dat a
l'urgenza della realizzazione delle opere, co-
noscessimo i tempi di attuazione . Sono tra-
scorsi tre anni dalla formulazione del pian o
degli acquedotti, e nel corso di essi il piano
doveva già essere pubblicato e reso esecutivo ;
oggi si chiede una proroga di due anni pe r
altri studi . 'Ma quanto tempo sarà necessari o
per dare effettiva esecuzione al piano ? no-
stra convinzione che i pugliesi avranno molt o
da aspettare e con essi gli abitanti di quell e
zone del nostro paese che, a rischio della sa-
lute pubblica, devono ancora fare uso d i
acque che non hanno titolo per essere dichia-
rate potabili .

Premetto che non ho inteso fare quest e
osservazioni per aprire una polemica con i l
ministro dei lavori pubblici sulle cose che no n
sono state realizzate . Del resto, lo stesso mi-
nistro ha dichiarato al 'Senato che molte cose
non erano state realizzate, che non era sodi-
sfatto 'di quantera stato fatto e che con la
proroga della legge si sarebbero certamente
accelerati i tempi . Le mie osservazioni invece
sono formulate per chiedere al ministro se ,
allo scadere della proroga che si chiede co n
questo provvedimento, ritiene che la commis-
sione – così come è stata strutturata, con i
tecnici degli uffici centrali e periferici del Mi-
nistero che la compongono, con i collabora -
tori esterni che sono stati scelti, con i mezz i
finanziari che ha a disposizione per lo studi o
e la formulazione del piano nazionale degl i
acquedotti, corredato dalle indagini che con-
sentano lo studio e l 'adozione dei progetti ese-
cutivi – sarà in condizione di formulare pre-
cise indicazioni .

La risposta che chiedo, come ho premesso ,
non ha fini polemici, ma è fatta allo scopo
di un'assunzione di precise responsabilità d i
fronte al paese da parte della maggioranza e
della minoranza .

In effetti il problema – come ho già sotto-
lineato – interessa tutto il paese : interessa i
comuni dove manca l'acqua ; quelli dove non
ve ne è a sufficienza ; quelli che ne hanno poc a
e cattiva ; interessa gli insediamenti industriali ;
interessa le zone di espansione industriale e
di nuove 'costruzioni ; interessa in modo parti -
colare quelle zone che potrebbero avere nuov i
impianti industriali, i quali, però, non ven-
gono costruiti perché manca l 'acqua ; inte -

ressa tutti i settori dell'agricoltura e in mod o
particolare quelli ortofrutticolo e delle fo-
raggere .

Si tratta di un problema così grave che
oggi non è più collegabile agli studi e all e
ricerche tradizionali, pure importanti, del
passato (come, per esempio, quelli relativ i
all'acquedotto pugliese) . Ora il 'Ministero de i
lavori pubblici sa esattamente quante conces-
sioni ancora o quant'acqua potrebbe essere
derivata nel nostro paese ; e sa anche che, se
dovesse dare nuove concessioni, o dovrebb e
togliere l'acqua ad impianti industriali o idro-
elettrici già esistenti, o dovrebbe toglierla all a
agricoltura. 'Quindi il problema è molto com-
plesso ed è certamente profondamente colle-
gato a quella che noi abbiamo sempre indi-
cato come la soluzione dei problemi idrolo-
gici che interessano l'intero paese .

Per 'alimentare i grandi centri, per dare
acqua a sufficienza ai piccoli e grandi centr i
bisognosi d'acqua, agli impianti industriali ,
all'agricoltura del nostro paese, occorre pro-
curare acqua di raccolta, acqua contenuta in
grandi sbarramenti ed in grandi bacini . Si
tratta quindi di opere molto complesse e co-
stose . Per questa ragione desidero pregare i l
rappresentante del Governo di volere essere
preciso nella sua replica circa i tempi che
ritiene necessari per arrivare alla conclusion e
dei lavori .

L'altra questione, molto più delicata e
complessa, che intendo sollevare, è che, con
questo provvedimento, non si proroga soltan-
to la legge n . 129, ma, in base all 'articolo 2
di questo disegno di legge, si modifica anch e
l'articolo 4 della legge 4 febbraio 1963, n . 129,
autorizzando il ministro dei lavori pubblici ,
di concerto col ministro del tesoro, ad assu-
mere, anche in deroga all'articolo 380 del te-
sto unico approvato con decreto del Presi-
dente della 'Repubblica 10 gennaio 1957, n . 3 ,
ed altre disposizioni vigenti, personale tem-
poraneo specializzato allo scopo di provve-
dere alla formulazione del piano .

Sono perfettamente d ' accordo che per l o
studio di un così vasto problema non si debb a
procedere ad assunzioni speciali di personal e
da parte del 'Ministero dei lavori pubblici ; ma
vorrei sottolineare (e richiamo in proposit o
ancora una volta l'attenzione dell ' onorevole
sottosegretario) la responsabilità che la legge
attribuisce al ministro dei lavori pubblici .

Esso è autorizzato ad assumere collabora -
tori esterni : voglio raccomandare di essere
molto cauti nell'assunzione di questi collabo-
ratori e di non continuare nel sistema che ,
purtroppo, si è finora seguito nel nostro paese,
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dove, per essere un buon ingegnere, per es-
sere un buon tecnico, per essere uno speciali -
sta, occorre avere una particolare posizion e
politica . Il problema è veramente importante :
non è ammissibile che lo Stato si privi di pro-
fessionisti capacissimi per il solo fatto ch e
essi non condividono le idee politiche dell a
maggioranza governativa . Così si -commette-
rebbe il più grave e imperdonabile degli errori .
Occorre fare molta attenzione, perché nessuna
delle amministrazioni dello Stato che abbi a
avuto una simile autorizzazione è immune d a
queste critiche . Si cerchi dunque di non in -
corrervi anche in questa occasione . Occorre
poi fissare la remunerazione di questi consu-
lenti alla luce del sole, in modo che ognun o
assuma le proprie responsabilità, pubblica -
mente, con chiarezza . Si eviti che, per man-
canza di chiarezza, le responsabilità siano sca-
ricate da un funzionario all'altro, da un inge-
gnere all'altro, da un ispettore a un direttore .
E si informi di tutto il Parlamento .

Avrei ancora qualche argomento da svilup-
pare, ma per brevità mi limito a queste racco-
mandazioni . Desidero soltanto ricordarvi an-
cora che, nei tre anni in cui la commission e
ha operato, a nessuno è stato dato conto de l
lavoro svolto . Ora, mi pare che non s'a giust o
chiedere al Parlamento una proroga di due
anni senza che nessuno di noi sappia a ch e
punto siano i lavori di questa commissione e
che cosa le rimanga ancora da fare .

Mi rendo conto delle difficoltà che presen-
ta il problema degli acquedotti . Altri paesi lo
hanno affrontato, e certamente non lo hanno
risolto nel giro di , due o tre anni . Ma noi siamo
già in ritardo e non possiamo permetterci i l
lusso di perdere altro tempo . Ho ricordato co-
me molte zone del paese siano condannate al -
l'arretratezza appunto per mancanza di acqua .
Inoltre, la nostra assistenza medico-ospedalie-
ra ha un altissimo costo, proprio perchè ven-
gono usate acque il cui indice di potabilità e
il cui grado di purezza non sono idonei .

Chiegliamo, pertanto, che, prima della chiu-
sura della Camera per le ferie estive, il Go-
verno, in sede di Commissione lavori pubblici ,
ci informi sullo stato dei lavori della commis-
sione per il piano degli acquedotti e soprat-
tutto su come intenda organizzare il lavor o
della commissione stessa e di quali istituti ,
enti e consulenti intenda avvalersi per accele-
rare l'elaborazione del piano degli acquedotti .

Pur non essendo sodisfatti di quello che è
stato fatto e senza insistere ancora nella elen-
cazione delle cose che non condividiamo, data
l'importanza e la serietà del problema, noi vo-
teremo a favore del disegno di legge .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole
Fortini .

FORTINI, Relatore . Il disegno di legge sot-
toposto al nostro esame contiene una semplic e
proroga di termini e una modifica alla legge
n. 129 del 1963, che detta norme riguardant i
la formazione del piano regolatore generale de -
gli acquedotti .

In occasione della discussione della legg e
n. 129 fu da tutti i gruppi di entrambi i ram i
del Parlamento riconosciuta l'insufficienza de l
tempo assegnato per i lavori da svolgere . Nel -
la relazione scitta che ho avuto l'onore di pre-
sentare e alla quale mi richiamo, è indicato
e precisato quanto è stato fatto dall'ammini-
strazione dei lavori pubblici per la redazione
del piano e quanto resta ancora da fare .

Le eccezioni, le osservazioni e i rilievi del -
l'onorevole Busetto, dell'onorevole Matarrese
e dell'onorevole Ivano Curti attengono più a
problemi di carattere generale che al disegn o
di legge in esame . I giudizi espressi dall'oppo-
sizione sono stati evidentemente di natura po-
litica. Si tratta di critiche prive di fondamen-
to, e pertanto le respingiamo . Le risorse fi-
nanziarie sono quelle che sono, e non consen-
tono di affrontare simultaneamente tutti i pro-
blemi che quotidianamente si presentano . Sem-
bra quindi al relatore che non vi sia altro d a
aggiungere se non di formulare l'augurio ch e
il disegno di legge, già approvato dall'altr o
ramo del Parlamento, abbia al più presto l a
approvazione della Camera .

Concludo segnalando all'attenzione del Go-
verno, anche a nome della Commissione, l a
necessità che iniziative già prese o che potran-
no essere prese su scala nazionale da altre am-
ministrazioni e da enti per l'approvvigiona-
namento idrico nei suoi vari aspetti economi -
ci, sociali e tecnici siano mantenute e ricon-
dotte nell'ambito della primaria competenz a
dell'amministrazione dei lavori pubblici, pe r
evitare dispersioni di mezzi e di energie non -
ché duplicazioni di studi e di ricerche . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per i lavori pub-
blici .

- DE' COCCI, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici . Ho ascoltato con particolare
attenzione quanto hanno esposto gli onorevol i
Busetto, Matarrese e Ivano Curti nonché il re -
latore, che vivamente ringrazio a nome del Go-
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verno per la sua fatica . I colleghi intervenuti
nella discussione generale hanno allargato ec-
cessivamente il problema o lo hanno ristretto
oltremodo, sollevando senza dubbio interes-
santi e concreti problemi riguardanti il Po -
lesine e la Puglia . Naturalmente, si tratta o
di problemi generalissimi, come ha rilevat o
l'onorevole Fortini, o di singoli problemi par-
ticolari, per quanto di vasta mole .

Posso in questa sede assicurare che il Go-
verno terrà sommamente presenti le raccoman-
dazioni e le segnalazioni che sono state qu i
effettuate . Naturalmente è preciso dovere e
primario interesse del Governo affrontare, pe r
quanto sarà ad esso possibile, il problema cos ì
importante, delicato e fondamentale del rifor-
nimento idrico di tutte le regioni del paese ,
particolarmente in relazione gli annosi proble-
mi della Puglia .

Come è stato ora osservato, la volontà de l
Governo è però condizionata dalle disponibi-
lità finanziarie e dalle priorità previste da l
programma quinquennale di sviluppo . Co-
munque, tengo ad assicurare la Camera che è
intenzione del Governo fare tutto il possibil e
per la soluzione di tutti i problemi riguardant i
il rifornimento dell'acqua potabile, l'irrigazio-
ne e l'utilizzazione dell'acqua per fini indu-
strili . Per scendere ad ulteriori dettagli, dirò
che esistono al riguardo adeguati strument i
parlamentari e le occasioni per usarli potranno
verificarsi al più presto .

Il disegno di legge sottoposto oggi al no-
stro esame e alla nostra approvazione è una
semplice proroga dei termini stabiliti dall'ar-
ticolo 3 della legge 4 febbraio 1963, n . 129, per
la formazione del piano generale degli acque -
dotti . Più esattamente vengono prorogati di
due anni tutti i termini riguardanti la scelta
del progetto, l'approvazione del piano e vi a
dicendo. Si tratta di un'attività molto impor -
tante dell'Amministrazione dei lavori pubblici ,
inquadrata nelle finalità previste dalla legge
n . 129 del 1963 . Occorre innanzi tutto predi-
sporre gli strumenti necessari per iI sodisfa-
cimento delle esigenze idriche degli agglome-
rati urbani e rurali, accertare la consistenz a
delle risorse utilizzate ed utilizzabili, indicare
gli schemi delle opere occorrenti per la costru-
zione ed il miglioramento degli acquedotti e
lo smaltimento dei rifiuti liquidi ; armonizzare
l'utilizzazione delle acque ad uso irriguo con
i programmi relativi all'utilizzazione delle
acque ai fini agricoli ed industriali . Tutto que-
sto va riferito ad oltre 24 centri abitati in ol-
tre 8 mila comuni.

Nessuno può negare che vi è la necessità
di complesse e laboriose indagini, che debbono

essere compiuti vasti ed importanti studi, che
debbono essere stabiliti infine contatti con al -
tre amministrazioni, come ha egregiamente ri-
velato l'onorevole Fortini nella sua relazione
scritta . Dal punto di vista obiettivo, due anni
non sono certo sufficienti per la redazione di
un piano nazionale del genere . Forse occorre -
ranno almeno quattro anni, dato che i lavor i
sono già a buon punto . Voglio ricordare, co-
nninque, che la Cassa per il mezzogiorno, no-
nostante tutta la buona volontà, in dieci anni
non ha potuto portare a compimento un pian o
limitato alle acque per uso potabile nel 43 per
certo del territorio nazionale, pur godendo d i
mezzi ben più adeguati di quelli che ha a- di-
sposizione il Ministero dei lavori pubblici . È
incontestabile che vi sono tempi tecnici anch e
per quanto riguarda la soluzione dei problem i
della Puglia . Vi sono tempi tecnici anche da l
punto di vista legislativo : il presente disegno
di legge, infatti, è stato approvato dal Consi-
glio dei ministri il 3 marzo 1965 ed è stat o
presentato al Senato il 3 luglio 1965. Si tratt a
di tempi di procedura non accorciabili anche
in relazione ai concerti con gli altri ministeri :
per esempio, molto laboriose sono state le trat-
tative con il Ministero del tesoro per l'assun-
zione di personale specializzato (occorreva fis-
sare il contingente e stabilire gli emolumenti )
e in particolare quanto al conferimento degl i
incarichi, dei quali occorreva disciplinare i l
tipo, con le annesse tabelle di onorario .

Nonostante la complessità della questione ,
i lavori sono a buon punto quanto all'accerta-
mento del fabbisogno idropotabile e sono avan-
zati quanto allo studio delle soluzioni con -
crete . Si può affermare, in linea di massima ,
che i lavori alla periferia sono compiti al 65
per cento per ciò che concerne l'elaborazio-
ne del piano regolatore . Il Ministero si è fatto
carico di diramare una recente circolare per
sollecitare il rapido invio degli elaborati . Gli
incarichi sono stati tutti conferiti da tempo ;
sono pervenuti al Ministero circa la metà de i
progetti in relazione all'intero piano . Quindi
posso assicurare che quasi certamente prim a
della fine dell'anno il piano potrà essere esa-
minato dal Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, naturalmente dopo l'esame da parte del -
l'apposita commissione, esame che potrà co-
minciare anche al più presto .

Non insisto sulla portata dell'articolo 2 n è
dell'articolo 3 della legge. Quest'ultimo preve-
de il concerto del Ministero delle finanze per
l'elaborazione del piano e anche l'assunzion e
del personale temporaneo . Il disegno di legge
non comporta onere finanziario . Le somme
complessivamente stanziate sono già sufficienti
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e quindi spero vivamente che la Camera vo-
glia approvare senza modifiche il provvedi -
mento nel testo approvato dal Senato, in modo
che possa essere pubblicato al più presto sul -
la Gazzetta ufficiale .

Esprimo l'augurio che i due anni, come pre-
vedo, possano essere sufficienti e l'elaborazion e
del piano possa essere perfezionata 'e ampliat a
nel futuro in particolare per tutte le altre uti-
lizzazioni di acqua ai fini agricoli, industrial ;
e di navigazione .

Mi auguro infine che attraverso questo la -
borioso, complesso lavoro il nostro paese pos-
sa porsi alla pari, anche sotto questo aspetto ,
dei più civili e più progrediti del mondo . (Ap-
plausi al centro e a sinistra) .

PRESIDENTE. Si dia lettura degli articol i
(identici nei testi del Senato e della Commis-
sione), che, non essendo stati presentati emen-
damenti, porrò successivamente in votazione .

BIGNARDI, Segretario, legge :

ART. 1 .

Il termine stabilito dall'articolo 3 della
legge 4 febbraio 1963, n . 129, entro il quale
deve 'essere deliberato il progetto del pian o
regolatore generale degli acquedotti, è pro -
rogato di due anni . Sono parimenti proro-
gati di due anni il termine per l'approva-
zione del piano di cui al quarto comma del -
l'articolo 3 e quello del primo comma del -
l'articolo 5 .

(È approvato) .

ART . 2 .

L'articolo 4, primo comma, della legge 4
febbraio 1963, n . 129, è così modificato :

« Per il periodo di cinque anni a decorrer e
dal 17 marzo 1963, il Ministro dei lavori pub-
blici, di concerto con il Ministro del tesoro ,
è autorizzato, anche in deroga all'articolo 380
del testo unico approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957 ,
n . 3 ed alle altre disposizioni vigenti, a con -
ferire incarichi ad enti e liberi professionist i
e ad assumere personale temporaneo specia-
lizzato allo scopo di provvedere alla formu-
lazione del piano mediante studi, ricerche ,
indagini esecutive e quanto altro a tal fin e
occorrente, determinando i relativi compensi » .

(È approvato) .

ART. 3 .

Ad integrazione dell'articolo 3, primo com-
ma, della legge 4 febbraio 1963, n . 129, il pro -

getto di piano è deliberato di concerto anche
con il Ministro delle finanze .

(È approvato) .

Il disegno di legge sarà votato a scrutini o
segreto in fine di seduta .

Discussione del disegno di legge : Riapertura
del termine indicato nell'articolo 31 della

legge 19 gennaio 1963, n. 15, per l'ema-

nazione di norme delegate intese a disci-
plinare l'istituto dell'infortunio in itinere

(2578) .

PRE'SIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Riapertura
del termine indicato nell'articolo 31 della leg-
ge 19 gennaio 1963, n . 15, per l'emanazione
di norme delegate intese a disciplinare l'isti-
tuto dell'infortunio in itinere .

Dichiaro aperta la discussione generale .
È iscritto a parlare l'onorevole Mazzoni .

Ne ha facoltà .

AMAllONI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, siamo di fronte ad una nuova grav e
inadempienza governativa, originata dalla vo-
lontà politica del 'Governo di aiutare, prati-
camente, il padronato italiano e di danneg-
giare i lavoratori .

Con la legge 19 gennaio 1963, n . 15, infatti ,
il Parlamento delegava il Governo ad ema-
nare il testo unico sugli infortuni sul lavoro
e ad emanare, alla stregua dell'articolo 31 ,
norme intese a disciplinare l'istituto dell ' in-
fortunio in itinere, in maniera che fossero
compresi nella tutela assicurativa gli eventi
occorsi durante il percorso di andata e di ri-
torno dal luogo di residenza a quello di lavoro .

L'importanza che questo nuovo istituto ri-
veste per il mondo del lavoro, credo si com-
prenda facilmente ove si pensi all'ampiezz a
raggiunta dai continui spostamenti obbligat i
dei lavoratori, in seguito allo sviluppo ad
oasi della concentrazione industriale ; al cao-
tico traffico urbano ed extraurbano ; all'esten-
dersi della motorizzazione ; alla limitata dispo-
nibilità di attrezzature residenziali nelle vi-
cinanze dei centri di lavoro e alla sempr e
maggiore mobilità delle forze di lavoro .

In questa situazione, secondo la relazion e
del professor Severi al convegno di trauma-
tologia della strada tenuto recentemente a
Montecatini, pesanti sono i costi economici i n
seguito agli incidenti stradali . Fra questi molti
colpiscono i lavoratori nel tragitto dalla casa
al luogo di lavoro e viceversa . Si calcola che



Atti Parlamentari

	

— 24231 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1966

tali incidenti siano annualmente 250 mila .
Infatti, la stessa relazione della commission e
ha valutato, in seguito ad un accurato accer-
tamento, le previsioni degli infortuni durant e
un anno in questi termini . Il numero medio
di infortuni nel settore industriale in un ann o
dovrebbe assommare a 224 mila, così distinti :
inabilità permanente, 16 .800; casi mortali ,
1 .568; inabilità temporanea con indennizzo ,
178.752, senza indennizzo, 26 .880. Inoltre è
calcolato 'che per l 'agricoltura gli infortuni
in itinere in un anno possano assommare a
20 mila, così distinti : inabilità permanente ,
1 .940; casi mortali, 100 ; inabilità temporane a
con indennizzo, 15 .320, senza indennizzo,
2 .640 . Sommando gli infortuni dell'industri a
e dell'agricoltura si raggiunge la cifra cospi-
cua di 244 mila casi . E si pensi alla gravità
delle ripercussioni economico-sociali di così
grande numero di infortuni in itinere in con-
siderazione anche del fatto 'che questo gener e
di incidente è attualmente privo di una sen-
sibile tutela .

Ora poiché, non essendoci la copertura d i
questi rischi, la maggior parte di coloro ch e
restano infortunati a seguito di trasferiment i
obbligati per svolgere il proprio lavoro devon o
sopportare, oltre il danno fisico, anche quell o
economico, l 'urgenza di provvedere ad intro-
durre l ' istituto previsto dall 'articolo 31 della
legge del 1963 è indiscutibile anche sotto i l
profilo umano . Tanto più che, anche in tal e
materia, giungiamo in ritardo, non solo nei
riguardi di paesi che si trovano a un livell o
moderno come il nostro, ma ,perfino rispetto
a paesi più arretrati . Infatti l'infortunio in iti-
nere è già regolamentato in quasi tutti i paes i
del M .E.C. e in numerosi altri : in Austria e
in Bulgaria, in Francia e in Cecoslovacchia ,
in Germania (e nell'Unione Sovietica, e per-
fino in Brasile, nel Messico, in Tunisia e i n
altri ancora. Pertanto non si comprende com e
ancora oggi in Italia tale istituto non si a
disciplinato, sebbene già una precisa legg e
del 1963 avesse accolto questa esigenza e in -
dicato gli orientamenti generali .

Ora, a me sembra che ritardare ulterior-
mente l ' approvazione di una Iegge che copra
gli infortuni occorsi ai lavoratori durante i l
tragitto dalla fabbrica alla casa e dalla cas a
alla fabbrica significhi lasciare esposti i lavo-
ratori a gravi conseguenze, che ricadono quas i
esclusivamente su di loro. Oltre agli immens i
disagi derivanti dai lunghi, estenuanti tragitt i
che devono percorrere giornalmente, dalle in -
terminabili ore che devono passare su mezz i
di trasporto non sempre adeguati – il che s i
traduce in una perdita di ore di sonno e di

tranquillità – essi devono anche subire dann i
economici assai gravi, talvolta irreparabil i
per essi e per le loro famiglie .

D'altronde, non vi è ragione tecnica né
economica per rinviare l'emanazione di u n
provvedimento che è stato sufficientemente
elaborato attraverso il meditato esame dell a
Commissione parlamentare incaricata di espri-
mere il parere. 'La legge del gennaio 1963 –
che risale, quindi, a quasi tre anni e mezzo
or sono – esiste da un tempo sufficiente pe r
consentire di effettuare ogni e qualsiasi valu-
tazione circa gli oneri e le incidenze che tale
provvedimento avrebbe sulla produzione ; per
questo non si comprende il motivo per cui i l

Governo non ha emanato ancora la legge i n
'conformità delle richieste espresse dalla Com-
missione ; tanto più che il termine originaria-
mente previsto era stato già prorogato una
volta, in quanto il Governo non aveva prepa-
rato il materiale necessario affinché la Com-
missione parlamentare nominata il 30 gennai o
1964 – cioè dopo ben tredici mesi – potesse
tempestivamente esprimere il parere . Vi fu
poi un 'altra proroga, poiché la Commissione ,
che concluse i suoi lavori prima del 30 giugno
1965, per il 'carattere nuovo dell'istituto del -
l'infortunio in itinere, propose che la su a
efficacia iniziasse il 1° gennaio 1966 .

Del resto, lo stesso Governo non adduce
considerazioni tecniche valide quando doman-
da la nuova proroga . Esso parla generica-
mente di essersi trovato in difficoltà per quan-
ta concerne la determinazione dell'onere ch e
comporterà l'attuazione di un provvedimento
di così vasta portata . La Camera dovrebb e
respingere questa motivazione, in quanto tre
anni sono certamente sufficienti per poter ef-
fettuare una qualsiasi necessaria determina-
zione .

Del resto, la stessa precisazione dell'o -
nere può essere ritenuta attendibile secondo
le indicazioni della 'Commissione, che, ripeto ,
ha studiato attentamente quali fossero le pro-
spettive del numero dei possibili infortunat i
in itinere e quale potesse (essere l'onere che
comporterebbe il risarcimento di tale danno .

Inoltre, non sono accettabili le motiva-
zioni che il Governo adduce circa le conse-
guenze che ciò avrebbe sulla produzione. Se
non vogliamo esaminare il problema con spi-
rito di parte, dobbiamo necessariamente tene r
presente che in realtà un gravame economico ,
una volta che tali infortuni si verificano, non
potrà essere eluso . 'Si tratta, quindi, -di stabi-
lire su chi dovrà gravare ; se sulle spalle dei
lavoratori e delle loro famiglie o sui datori
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di lavoro, i quali, appunto per come avviene
:o stesso sviluppo economico della nazione ,
ricercano la manodopera anche lontano da l
luogo dove la produzione si svolge e quind i
impongono ai lavoratori i lunghi tragitti . con
i disagi che comportano .

La mancata statuizione della obbligatoriet à
dell'assicurazione per la responsabilità civil e
(che comporterebbe un alleggerimento dell o
stesso costo gravante sulla produzione) è u n
problema che deve e può essere affrontato i n
modo rapido, affinché tutti coloro che hann o
responsabilità negli infortuni stradali sian o
effettivamente chiamati ad ottemperare al do-
veroso risarcimento del danno causato . In-
fatti, attraverso tale legge, una certa contro -
partita sui responsabili degli stessi infortun i
è pur sempre possibile ; ed è sempre possibil e
ancorché tale legge non esista . Ma essa non
può impedire l 'applicazione di una norma già
decisa dal Parlamento .

Noi non presentiamo alcun emendamento
per la riduzione del termine di proroga, ch e
il Governo chiede fino al 31 dicembre 1966 ,
perché, non essendovi alcuna sanzione di fron-
te all'inadempienza governativa, qualora i l
Governo, come ha fatto nel passato, non ri-
spettasse i termini stessi, non vi sarebbe alcu-
na conseguenza giuridica . È però un problema
morale . Noi proponiamo che da parte dell a
Camera sia espresso un auspicio : che si possa
abbreviare il periodo, in modo che una leg-
ge di tale importanza sociale e di tale posi-
tiva portata per iI mondo del lavoro sia pro-
mulgata al più presto . E auspichiamo che l a
legge sia approvata conformemente al parere
espresso dalla stessa Commissione parlamen-
tare, che si é attenuta allo spirito dell'arti-
colo 31 della legge n. 15 del 1963. Questo è un
impegno a cui il Governo non può sottrarsi .

Per concludere, credo che da parte nostra ,
annunciando voto favorevole al disegno di leg-
ge (poiché, se non si accettasse la proroga ,
potrebbe esservi il pericolo di non vedere at-
tuato questo istituto atteso da milioni di la-
voratori italiani, che hanno il diritto al risar-
cimento per gli infortuni che possono loro
capitare durante il viaggio di andata o d i
ritorno dalla casa al luogo di lavoro), non
possiamo non esprimere il nostro disappunt o
e la nostra disapprovazione nel constatare l a
scarsa sensibilità del Governo, il quale, trin-
cerandosi dietro difficoltà praticamente inesi-
stenti, ha voluto ritardare 'di un anno l'ap-
provazione di un provvedimento che unani-
memente era stato ritenuto indispensabile gi à
nell'ormai lontano gennaio 1963 . (Applaus i
ali' estrema sinistra) .

PRESIDENTE. 'Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole
De Marzi .

DE MARZI, Relatore . Credo che, giunti
a questo punto, avrei l ' approvazione di tutt a
l'Assemblea se dichiarassi di rimettermi all a
relazione scritta . Aggiungo soltanto due osser-
vazioni di carattere esplicativo anche in re-
lazione a quanto ha esposto l'onorevole Maz-
zoni .

Molto obiettivamente devo dire che, essen-
dosi ormai arrivati alla fine di giugno, h o
l'impressione che Ia proroga al 31 dicembr e
1966 – dati gli impegni legislativi e finanziar i
che il provvedimento comporta – forse non
sia sufficiente ; per-tanto, di fronte alla prospet-
tiva di doverci ritrovare in quest'aula per de-
cidere una nuova proroga, credo convenga
eventualmente prevedere subito una data pi ù
lontana .

Non è questione di mancanza di volontà ,
è questione di onere . 'L'onorevole Mazzoni h a
portato le cifre studiate dalla Commission e
parlamentare in ordine agli infortuni e all e
previsioni di infortuni in termini di spesa . I
224 mila infortuni nel settore dell'industri a
portano a circa 79 miliardi di spesa e i 20 mila
infortuni previsti per il settore dell'agricol-
tura portano ad oneri dai 6 miliardi e 800 mi-
lioni ai 10 miliardi . Questo è il costo ; e il pro-
blema non è soltanto quello di stabilire se u n
tale costo 'debba essere pagato dai datori d i
lavoro o se debba essere pagato dallo Stat o
o dalla collettività . È un costo che grava sulla
produzione; e in un momento ancora di diffi-
coltà . . .

MAllONI . Pagano gli operai !

DE MARZI, Relatore . Paghiamo tutti, ono-
revole Mazzoni, perché vi è un ' incidenza su i
costi . Questo è un problema grosso ; e a tale
proposito desidero proprio sottolineare un al -
tre punto. Perché gli oneri nel settore dell'in-
dustria per i 224 mila infortuni ammontano a
79 miliardi e, invece, gli oneri per l'agricol-
tura, per 20 mila infortuni ammontano dai
6 ai 10 miliardi ? Per la differenza della ri-
partizione : perché, nel caso dell'industria, si
ha il sistema della ripartizione con la capita-
lizzazione, mentre nell'agricoltura il sistem a
è quello della ripartizione pura .

Come relatore ed a nome della Commissio-
ne insisto su questo punto, affinché il Govern o
in questo frattempo voglia veramente, almen o
per questo settore nuovo del pensionamento
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per gli infortuni in itinere, studiare a fond o
e risolvere con coraggio il problema attuand o
per entrambi i settori la ripartizione pura .
Questo concetto voglio ribadire, a nome d i
tutta la Commissione : perché credo di espri-
mere il parere di tutti, e credo che sia quest a
una strada che possa facilitare la soluzion e
del problema .

Così come è necessario, indispensabile e ,
direi, vitale che il 'Parlamento risolva il pro-
blema dell'assicurazione obbligatoria degl i
automezzi per quanto riguarda la responsabi-
lità civile. Faccio presente che in Francia, ol-
tre all 'assicurazione obbligatoria per l'infor-
tunio in itinere, vi è anche l'assicurazione
obbligatoria degli automezzi ; ed accade che
dall'assicurazione obbligatoria sugli automez-
zi si recuperi il 17 per cento dell'onere dell a
assicurazione per l'infortunio in itinere .

Per questi motivi, oltre a quelli espress i
nella relazione, invito la Camera ad appro-
vare il disegno di legge . (Applausi al centro
e a sinistra) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per il lavoro e
la previdenza sociale .

DI NARDO, Sottosegretario di Stato pe r
il lavoro e la previdenza sociale . Il disegno d i
legge ora all'esame della Camera riguarda l a
proroga del termine indicato nell'articolo 3 1
deIIa legge 19 gennaio 1963, n . 15, che, come
è noto, ha delegato il Governo della Repub-
blica ad emanare norme intese a disciplinare
l ' istituto dell'infortunio in itinere .

Tale termine, già prolungato con la legge
11 marzo 1965, n . 158, e scaduto il 30 giugno
1965, senza che il Governo, per i motivi d i
cui appresso brevemente dirò, abbia potut o
emanare le norme delegate, deve essere ulte-
riormente .prorogato, data anche la particolare
importanza dell ' istituto che con la delega s i
deve disciplinare .

II provvedimento che si dovrà emanare ,
secondo quanto espressamente previsto dal -
l'articolo 31 della legge n . 15, assicurerà i l
lavoratore contro gli eventi occorsi durant e
« il percorso di andata e ritorno dal luogo d i
residenza a quello di lavoro, salvo il caso d i
interruzione o deviazione per motivi di inte-
resse personale o, comunque, indipendenti
dal lavoro » . Disciplinerà inoltre « i casi d i
infortunio occorsi durante il trasferimento
alla località di lavoro o durante il ritorno di
lavoratori ingaggiati per attività da svolger e
in località distanti dalla loro residenza, pur-
ché il normale o prestabilito itinerario di an -

data e di ritorno non sia mutato o interrotto ,
s'e non per necessità essenziali » .

Non è stato possibile al Governo proceder e
sollecitamente, come avrebbe voluto, alla ema-
nazione delle norme delegate in questione, per
il necessario approfondimento, anche sott o
l'aspetto tecnico, oche le stesse hanno richie-
sto . Ha inciso al riguardo anche la questione
relativa all'onere che l ' attuazione di un prov-
vedimento di così vasta portata determinerà .

'Secondo dati statistici, rilevati indiretta -
mente sulla base di esperienze di altri paes i
della C .E.E. nei quali vige il sistema di assi-
curazione infortunistica analogo a quello ch e
si 'dovrebbe realizzare con il provvediment o
delegato, la spesa necessaria per la copertur a
dell'onere che l ' istituenda disciplina compor-
terà si aggira intorno ai 90 miliardi di lire .

Prevedendo la delega che « alla spesa re-
lativa all'applicazione delle norme da emanare
si provvederà mediante un'addizione sui con -
tributi dell'assicurazione contro gli infortun i
sul lavoro e le malattie professionali », non è
stato facile per il Governo applicare un au-
mento sugli oneri a carico della produzione ,
in un momento in cui si è cercato invece d i
superare, attraverso le varie fiscalizzazion i
degli oneri sociali, le difficoltà economich e
attraversate dal nostro paese .

Il disegno di legge sottoposto alla vostr a
approvazione, onorevoli colleghi, stabilisc e
che, fermi restando i criteri e le modalità d i
emanazione delle norme relative alla disci-
plina dell'infortunio in itinere, il termine pre-
visto dall'articolo 31 della legge 19 gennai o
1963, n . 15, già prorogato, come precedente -
mente ho detto, con la legge 11 marzo 1965 ,
n. 158, sia fissato al 31 dicembre 1966 . Il Go-
verno propone, per altro, un emendamento
inteso a fissare tale termine al 30 giugno 1967 .
E ciò perché il Governo ritiene che, per ra-
gioni tecniche e per altre ragioni ancora, i l
tempo che ci separa dalla data proposta per l a
scadenza della delega (31 dicembre 1966) si a
relativamente breve, per il complesso lavoro
preparatorio occorrente per sancire in un atto
legislativo una materia così importante qual è
la disciplina dell'istituto dell'infortunio in
itinere .

La ragione di tale spostamento appare evi -
dente anche in considerazione del fatto che ,
entro il 31 dicembre idel corrente anno, no n
sarà possibile emanare la legge sull 'assicura-
zione obbligatoria per la responsabilità civil e
automobilistica, cui è connessa la nuova rego-
lamentazione deIl'istituto deIl 'infortunio in
itinere .



Atti Parlamentari

	

— 24234 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 GIUGNO 1966

Prorogando al 30 giugno 1967 il termine
previsto dall'articolo 31 della legge 19 gen-
naio 1963, n . 15, per l'emanazione delle norm e
aventi forza di legge relative alla disciplina
dell ' istituto dell ' infortunio in itinere, il Go-
verno esprime la certezza che il provvediment o
in esame sarà senz'altro approvato, in mod o
che sia possibile il raggiungimento del fin e
che il 'Parlamento voleva perseguire con l a
delega introdotta nel già ricordato articolo 3 1
della legge n. 15 del 1963 .

È superfluo, onorevoli colleghi, che io ri-
chiami adesso alla vostra attenzione l'impor-
tanza che la nuova disciplina dell'infortuni o
in itinere riveste e perciò rimando, in propo-
sito, alla relazione annessa al provvedimento ,
che certamente è a conoscenza di ognuno d i
voi . Ulteriori elementi sono stati forniti dal-
l'onorevole De Marzi, al quale va il mio rin-
graziamento, nella relazione che ha predispo-
sto a nome della Commissione XIII .

Ritengo quindi che la Camera possa dispor-
re di tutti i dati necessari per esprimere il suo
voto favorevole al disegno di legge in esame .
(Applausi a sinistra e al centro) .

PRESIDENTE. L'articolo unico del dise-
gno di legge nel testo della Commissione è
così formulato :

« Il termine previsto dall'articolo 31 dell a
legge 19 gennaio 1963, n . 15, per l'emana-
zione delle norme aventi forza di legge rela-
tive alla disciplina dell'istituto dell'infortuni o
in itinere, già prorogato con la legge 11 mar-
zo 1965, n . 158, è fissato al 31 dicembre 1966 .
fermi restando i criteri e le modalità di ema-
nazione previsti della stesso articolo » .

Qual è il parere della Commissione sullo
emendamento proposto dal Governo ?

DE MARZI, Relatore . La Commissione è
favorevole .

MAllONI . Chiedo di parlare per dichia-
razione di voto sull 'emendamento del Go-
verno .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MAllONI . Ritengo un fatto scandaloso l o
emendamento proposto dal Governo . Dopo tr e
anni che si sta discutendo una legge ; dopo di-
ciotto mesi che è stato espresso il parere d i
una Commissione composta di 18 parlamentar i
su un disegno di legge presentato dal Gover-
no ; dopo che si sono espressi dubbi sulla giu-
stificabilità delle richieste di proroga per l'im-
possibilità di accertare le rilevanze, gli oner i
e gli aspetti tecnici, si presenta la richiesta di

una ulteriore dilazione di sei mesi del termine
fissato nel disegno di legge che siamo chia-
mati ad approvare .

Ciò significa, praticamente, ritardare l'ap-
plicazione di un provvedimento che investe
annualmente l'interesse di oltre 250 mila la-
voratori colpiti da infortunio durante il tra-
gitto dalla propria abitazione al posto di la-
voro ; infortunio che il più delle volte non vie -
ne risarcito da alcuno, creando situazion i
di estremo disagio per i lavoratori e le loro
famiglie .
- Per questi motivi, voterò contro l'emenda -
mento del Governo .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l'emen-
damento del Governo, diretto a sostituire l e
parole : « 31 dicembre 1966 » con le altre : « 30
giugno 1967 » .

(Dopo prova, controprova e votazione pe r
divisione, è approvato) .

Il disegno di legge, che consta di un articol o
unico, sarà poi votato a scrutinio segreto .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE . È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

ZANIRELLI : « Estensione dell'assicurazion e
obbligatoria contro le malattie ai sacerdoti
di culto cattolico ed ai ministri di culto acat-
tolico di cui alle leggi 5 luglio 1961, n . 579
e n. 580 » (3257) .

Sarà stampata e distribuita . Poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata in se-
guito la data di svolgimento .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, co-
munico che le seguenti proposte di legge sono
deferite in sede referente :

alla VII Commissione (Difesa) :

IOZZELLI : « Interpretazione autentica del -
le disposizioni economiche della legge 4 ago -
sto 1955, n . 726, riguardanti gli ufficiali pro-
mossi ,per merito di guerra » (3146) (Con pa-
rere della V Commissione) ;

alla XIII Commissione (Lavoro) :

PINTUS : « Modifiche alla legge 5 lugli o
1961', n . 579, in materia di previdenza sociale
per il clero (2828) n (Con parere della II e
della V Commissione) ;

FODERARO : « Estensione al clero regolare
delle norme di cui alla legge 5 luglio 1961,
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n. 579, relative alla istituzione di un Fond o
per l ' assicurazione di invalidità e vecchiai a
del clero » (3103) (Con parere della 11 e del-
la V Commissione) .

Votazione segreta di disegn i

e di una proposta di legge .

PRESIDENTE . Se la Camera lo consente .
saranno votati contemporaneamente a scru-
tinio segreto la proposta di legge n . 255 e i
disegni di legge nn . 2568, 2846, 3038, 2938 ,
1065, 2578 .

(Così rimane stabilito) .

Indìco la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione e invito gl i
onorevoli segretari a numerare i voti .

(1 deputati segretari numerano i voti) .

Comunico il risultato della votazione segre-
ta sulla proposta di legge Fortuna ed altri :

Condono di sanzioni disciplinari » (255) :

Presenti e votanti

	

.

	

.

	

. 48 6
Maggioranza

	

. 24 4

Sono state riscontrate nell 'urna bianca 24 4
palline nere (cioè voti contrari) e 240 palline
bianche (cioè voti favorevoli) .

Non si tratta qui della irregolarità pre-
vista dall'ultimo comma dell'articolo 103 de l
regolamento, il quale consente al President e
di disporre la ripetizione della votazione, in
particolare, se in qualche urna risulti qual-
che pallina in più rispetto al numero dei vo-
tanti, e non quando il numero delle palline è
inferiore a quello dei votanti . Comunque, ne l
caso attuale, anche se si aggiungessero le du e
palline mancanti ai voti favorevoli (palline
bianche) si avrebbe, al massimo, il risultato
di 242 voti favorevoli, sempre, quindi, infe-
riori ai voti contrari e alla maggioranza ne-
cessaria .

Valutate quindi le circostanze, proclamo
il seguente risultato :

Presenti

	

e votanti . 486
Maggioranza . . . . 244

Voti favorevoli .

	

240
Voti contrari . .

	

244

(La Camera non approva) .

Comunico il risultato della votazione sugli
altri provvedimenti :

« Assistenza tecnico-militare alla Somali a
e al Ghana per l'organizzazione delle forze

armate, della polizia e della guardia di finan-
za » (Approvato dal Senato) (2568) :

Presenti e votanti

	

. . 486

	

Maggioranza . .

	

. . 244

	

Voti favorevoli

	

. 440

	

Voti contrari .

	

.

	

46

(La Camera approva) .

Ratifica ed esecuzione della convenzion e
concernente le misure da prendere dagli Stat i
membri dell'Unione dell'Europa occidental e
per permettere alla Agenzia per il controll o
degli armamenti di esercitare efficacement e
il controllo e che stabilisce la garanzia d'or -
dine giurisdizionale prevista dal protocollo
n . 4 del trattato di Bruxelles, modificato da i
protocolli di Parigi del 23 ottobre 1954, fir-
mata a Parigi il 14 dicembre 1957 » (Appro-
vato dal Senato) (2846) :

Presenti

	

e

	

votanti . 486
Maggioranza . . . . 244

Voti favorevoli

	

. . 298
Voti

	

contrari

	

.

	

. 188

(La Camera approva) .

Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra
ridalla e la Francia per il regolamento di al-
cuni titoli di prestiti italiani, concluso a Pa-
rigi il 2 giugno 1964 » (Approvato dal Senato )
(3038) :

Presenti

	

e

	

votanti 48 6
Maggioranza . . . .

	

.

	

. 24 4
Voti favorevoli . 445
Voti

	

contrari

	

. .

	

. 4 1

(La Camera approva) .

« Modifiche ed integrazioni alla legge 4 feb-
braio 1963, n . 129, che detta norme per l a
formazione del piano regolatore generale de -
gli acquedotti » (Approvato dal Senato) (2958) :

Presenti e votanti

	

. 486

	

Maggioranza . .

	

. 244

	

Voti favorevoli

	

448

	

Voti contrari .

	

38

(La Camera approva) .

« Modificazioni all'articolo 72 del regio de-
creto 9 luglio 1939, n . 1238, sull'ordinamento
dello stato civile » (Approvato dalla II Com -
missione del Senato)

	

(1065) :

Presenti e votanti

	

.
Maggioranza

	

. .

	

.
486
24 4

Voti favorevoli 45 4

(La

Voti contrari

	

.

Camera approva) .

3 2
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Riapertura del termine indicato nell'ar - Bosisio Colombo Vittorino

ticolo 31 della legge 19 gennaio 1963 . n . 15, Botta Gorghi

per l'emanazione

	

di

	

norme delegate

	

intese Bottari Corona Giacom o

a disciplinare

	

l'istituto

	

dell'infortunio in iti- Bova Corra o

nere » (2578) : Rozzi Cortes e

Presenti e votanti

	

486 Brandi Cotton e

Maggioranza

	

. .

	

24't Breganze Croce )

Bressahi Cucch i
Voti favorevoli

	

453
Brighenti Curti Aureli o

Voti contrari

	

.

	

33
Brodolini Cùrti Ivan o

(La Camera approva) . Bronzuto Dal Canton Maria Pi a

Brusasca D'Alem a
Hanno preso parte alla votazione : Buffone D'Alessi c

Abelli Barca Busetto Dall'Armellin a

Abenante Bardinì Butta D'Amato

Accreman Baroni Buzzetti D'Antonio

Alatri B4rtole Ruzzi D'Arezzo

Alba Basile

	

Giuseppe Cacciatore Derida

Albertini I3asiini Caiati De Capua

Alboni Basso Caiazza De' Cocc i

Alessandrini Bastainelli Calabrò De Flori o

Alessi Catalano Maria Battistella Calasso Degan

Alicata Bavetta Calvaresi Degli Espost i

Alini Beccastrini Calvetti Del

	

Castill o

Alpino Belai Camangi De Leonardi s

Amadei Giuseppe Belott i Canestrari Delfin o

Amadei Leonetto Bemporad Cannizzo Della Briott a

Amadeo Beragnol i Cappugi Dell'Andro

Amasio Berlinguer Luigi Caprara De Maria

Amatucci Berlinguer

	

Mario Carcaterra De Martino

Ambrosini Ber loffa Cariglia De Marz i

Amendola Giorgio liernardi Carocci De Marzio

Amendola Pietro Bernetic Maria Carra De Me o

Anderlini Berretta Cassiani De Mita

Andreotti Rersani Castelli De Pascali s

Angelini Berte Castellucci De Pasqual e

Angelino Bertinelli Cataldo De Pont i

Antonini Bertoldi Cattaneo Petrini De Zan
Antoniozzi Bettiol Giannina Diaz Laura

Armani Riaggi

	

Francantonio Cattani Di Giannantonio

Armaroli Biaggi Nullo Cavallari Di Lorenzo

Armato Biagini Cavallaro Francesco Di Mauro Ado Guid o
Arnaud Biagioni Cavallaro Nicola Di Nardo
Assennato Biancani Ceccherini Di Piazza
Astolfi Maruzza Bianchi Fortunato Céngarle D'Ippolito
Averardi Bigi Ceruti Carlo Di Primio
Avolio Bignardi Cervone Di Vagn o
Azzaro Birra Chiaromonte Di Vittorio Berti Bal -

Badini Confalonieri Risaglia Cianca dina

Balconi Marcella Bisantis Cinciari Rodano Ma - Donàt-Catti n

Baldani Guerra Bo ria Lisa D'Onofrio
Baldi Boldrini Goccia Dos i

Baldini Bologna Cocco Maria Dossetti

Ballardini Bonaiti Codignola Élkan
Barba Bontade Margherita Colasanto Ermin i

Barbaccia Borghi Colleoni Fabbri Francesco

Barberi Borra Colleselli Fabbri Riccard o

Barbi Borsari Colombo Renato Fada
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Failla Imperiale Matteotti Poerio
Fasoli Ingrao Maulini Prearo
Ferrari Aggradi Iotti Leonilde Mazza Principe
Ferrari

	

Virgilio lozzelli Mazzoni Pucci Ernest o
Ferraris Isgrò Melloni Quaranta
Ferri Giancarlo Jacazzi Menchinelli Quintieri
Finocchiaro Jacometti Mengozzi Racchett i
Fiumanò La Bella Merenda Rad i
Foa Làconi Messinetti Raffaell i
Fodera ro Laforgia Miceli Raia
Folchi Lajólo Micheli Raucc i
Forlani Lama Migliori Re Giuseppin a
Fornale Lami Minio Reale Giusepp e
Fortini La Penna Miotti Carli Amalia Reale Oronzo
Fortuna Lattanzio Monasterio Riccio
Fracassi Lenoci Morelli Rinaldi
Franceschini Lenti . Moro Dino Ripamont i

Franco Raffaele Leonardi Mussa Ivaldi Vercelli Romanato
Pranzo Leone Raffaele Naldini Romeo
Fusaro Leopardi Dittaiuti- Nannini Romuald i
Gagliardi Letti eri Nannuzzi Rosati
Galli Levi Arian Giorgina Napolitano Francesco Rossanda Banfi

Gambelli Fenili Lezzi Napolitano Luigi Rossan a

Gasco Li Causi Natali Rossi Paolo Mari o

Gé.spari Lizzere Natoli Rubeo

Gatto Lombardi Riccardo Natta Ruffrm

Gelmini Lombardi Ruggero Negrari Rumór

Gennai Tonietti Erisia Longo Nonni Russo Carl o
Gessi Nives Longoni Nicoletto Russo Vincenzo
Ghio Loperfi do Novella Russo Vincenz o
Giachini Loreti Nucci Mario
Giglia Lucchesi Ognibene Sabatin i

Gioia Lucifredi Olmini Salizzon i

Giolitti Lupis Orlandi Salv i

Giorno Lusóli Pacciardi Sammartino
Giorgi Luzzatto Pagliarani Sandr i
Girardin Macaluso Pajetta Sanna
Gitti Macchiavelli Palazzeschi Sant i
Giugni Lattari Jole Magno Palleschi Sart i
Goehring Magri Paolicchi Savio Emanuela
Golinelli Malfatti Francesco Pasqualicchio Scagli a
Gombi Mancini Antonio Passoni Scalia
Gonella Guido Manco Patrini Scarlat o
Gorreri Manenti Pedini Scarpa

Granati Mannironi Palla Scelba

Graziosi Marangone Pellegrino Scoton i

Greppi Marchesi Pellicani Scricciol o
Grezzi Marchiani Pennacchini Sedat i

Grilli Mariani Pertini Semeraro
Guadalupi Mariconda Pezzino Serbandin i
Guariento Marras Piccinelli Seren i

Guerrini Giorgio Martini Maria Eletta Picciotto Seron i

Guerrini Rodolfo Martuscelli Piccoli Servade i

Guidi Marzotto Pietrobono Sforza

Gullo Maschiella Pigni Sgarlata

Gullotti Matarrese Pintus Silvestri

Hélfer Mattarella Pirastu Simonacci

Illuminati Mattarelli Pitzalis Sinesio
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Sollano
Spadola
Spagnol i
Spinell i
Stell a
Storch i
Tagliaferr i
Tambron i
Tanass i
Tàntalo
Tavian i
Tedesch i
Tempia Valenta
Tenaglia
Terranova Corrad o
Terranova Raffael e
Tesaur o
Titomanlio Vittoria
Todros
Togni
Tognon i
Tozzi Condiv i
Tremellon i
Trentìn
Truzzi
Turch i
Turnaturi

Urso
Usvard i
Va1iant e
Valor i
Vecchiett i
Vedovatu
Venturi n i
Venture. ] :
Verones i
Vespignan i
Vetron e
Vianell o
Vicentin ;
Villa
Villan i
Vincell i
Viviani Lucian a
Volpe
Zaccagnin i
Zanibell i
Zanti Tondi Carme n
Zappa
Zincone
Mol i
Zucall i
Zugno

Sono in congedo
precedenti) :

Badaloni Maria
Bassi
Bianchi Gerard o
De Lorenzo
Ferri Mauro

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di mozioni .

BIGNARDI, Segretario . Legge le interroga-
zioni, le interpellanze e le mozioni pervenut e
alla Presidenza.

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di venerdì 24 giugno 1966, al -
le 11 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

Tauzzt : Compensi per i componenti l a
Commissione tecnica centrale per l'equo ca-
rione di affitto dei fondi rustici (2150) ;

MARTUSCELLI : Disposizioni relative a l
trattamento economico della magistratura or-
dinaria i(2770) ;

SIMONACCI : Riconoscimento del servizio
prestato dai magistrati presso 'le altre ammi-
nistrazioni dello Stato (2977) .

2. — Svolgimento delle interpellanze D i
Mauro (686 e 747), Barba (693), De Lorenz o
(760), Alessi Catalano Maria (763), Scarpa
(823), Storti (826) e di concorrenti interroga-
zioni sulla vertenza medici-mutue .

3. — Discussione dei disegni di legge :

Riordinamento e ammodernamento del -
l'Arsenale della Marina militare in Taranto

(2588) ;

- Relatore : Leone Raffaele ;
Attribuzioni e ordinamento de : Ministe-

ro del bilancio e della programmazione eco-
nomica e istituzione del Comitato dei ministr i
per la programmazione economica (2606) ;

— Relatore : Colleselli .

4 . — Votazione a scrutinio segreto dei di -

segni di legge :

Adesione alla Convenzione per la repres-
sione della tratta degli esseri umani e dell o
sfruttamento della prostituzione, adottata a
New York il 21 marzo 1950 e sua esecuzione
(2415) ;

Approvazione ed esecuzione del Protocol-
lo Speciale relativo alla Convenzioni interna-
zionali del 25 febbraio 1961, concernenti il tra -
sporto per ferrovia di viaggiatori e bagagli

(C .I .V.) e di merci (C.I .M .), firmato a Berna
il 29 aprile 1964 (2608) ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
europea relativa al regime doganale delle piat-
taforme di scarico utilizzate nei trasporti in-
ternazionali adottata a Ginevra il 9 dicembr e
1960 (Approvato dal Senato) (2636) ;

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo aere o
tra l'Italia ed il Congo con annessi memoran-
dum, concluso a Roma il 7 dicembre 1962 (Ap-
provato dal Senato) (2659) ;

Ratifica ed esecuzione delle seguenti Con-
venzioni internazionali adottate dalla Confe-
renza internazionale del lavoro :

– Convenzione internazionale del la-
voro n. 117 concernente gli obiettivi e le nor-
me di base della politica sociale adottate a Gi-
nevra il 22 giugno 1962 ;

– Convenzione internazionale del lavor o
n. 118 concernente l'uguaglianza di trattamen-
to dei nazionali e dei non nazionali in materi a
di sicurezza sociale adottata a Ginevra il 28
giugno 1962 (Approvato dal Senato) (2660) ;

Ratifica éd esecuzione dell'Accordo sui
trasporti aerei tra l'Italia e il Perù, concluso
a Lima il 17 marzo 1964 (2672) ;

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia e la Jugoslavia sugli autotrasporti di

(concesso nelle sedute

Gerbin o
Leone Giovann i
Origlia
Sangall i
Sullo
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viaggiatori e di merci, concluso a Belgrado
il 27 luglio 1960, e degli scambi di note effet-
tuati a Belgrado 1'8-19 dicembre 1961, il 4- 5
dicembre 1962 ed il 28 gennaio 1964 recant i
modifiche all'accordo stesso (2673) ;

Adesione all'Accordo relativo ai marinai
rifugiati, adottato a L'Aja il 23 novembre 1957
e sua esecuzione (Approvato dal Senato) (2713) ;

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra l a
Repubblica italiana e la Repubblica federale
dl Germania relativo alla protezione delle in-
dicazioni di provenienza, delle denominazion i
di origine e di altre denominazioni geografiche ,
concluso a Bonn il 23 luglio 1963, con anness i
Protocollo in pari data e Scambio di Note ef-
fettuato a Bonn il 14 maggio 1964 (Approvat o
dal Senato) (2845) ;

Approvazione ed esecuzione dell'Accord o
tra l'Italia e l'Austria per il regolamento de i
diritti di servitù d'ei residenti in Ugovizz'a, con-
cluso in Firenze il 16 luglio 1954 (2947) ;

Adesione all'Accordo relativo agli attrez-
zi speciali per il trasporto delle derrate depe-
ribili ed alla loro utilizzazione per i trasport i
internazionali di talune di dette derrate, adot-
tato a Ginevra il 15 gennaio 1962, ed esecu-
zione dell'Accordo stesso (2949) ;

Ratifica ed esecuzione del Protocollo n . 1
annesso alla Convenzione universale sul di -
ritto d'autore concernente la protezione delle
opere degli apolidi e dei rifugiati, firmato a
Ginevra il 6 settembre 1952 (Approvato dal
Senato) (3033) ;

Ratifica ed esecuzione dei Protocolli nn . 2
e 3 addizionali alla Convenzione europea pe r
la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle
libertà fondamentali, firmati a Strasburgo i l
6 maggio 1963 (Approvato dal Senato) (3034) ;

Adesione ai seguenti Atti internazional i
e loro esecuzione :

Convenzione contro la discriminazion e
nel campo dell'insegnamento, adottata a Pa-
rigi il 14 dicembre 1960 ;

Protocollo che istituisce una Commission e
di conciliazione e di buoni uffici incaricata d i
ricercare la soluzione delle controversie tra
Stati parti della Convenzione contro la discri-
minazione nel campo dell'insegnamento, adot-
tato a Parigi il 10 dicembre 1962 (App, ovat o
dal Senato) (3035) .

5 . — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il ricono-
scimento e l'esecuzione delle sentenze arbitral i
straniere, adottata a New York il 10 giugno

1958 e sua esecuzione (Approvato dal Senato )
(3036) ;

Relatore: Russo Carlo .

6 . — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i

assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICEIELINI ed altri : Concessione di u n

assegno ai mutilati ed invalidi civili (Urgenza )
(927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore

dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;
SORGI ed altri : Provvedimenti per l'assi-

stenza sanitaria agli invalidi civili (Urgenza )
(1144) ;

FINOCCFIIARO : Disciplina delle forme d i
assistenza e norme per la concessione di asse-
gno vitalizio ai 'mutilati e agli invalidi civil i
(1265) ;

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitari a
agli invalidi civili (1592) ;

DE LORENZO ed altri : Norme per l'eroga-

zione dell 'assistenza sanitaria e di recuper o

ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;
Puccl EMILIO ed altri : Concessione d i

un assegno mensile e dell ' assistenza sanitaria ,
farmaceutica ospedaliera e protesica gratuit a
ai cittadini italiani ultrasessantacinquenni e a i
cittadini inabili a proficuo lavoro (1738) ;

— Relatori : Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

7 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'articolo

33 del testo unico delle norme sulla disciplin a
della circolazione stradale, approvato con de-

creto del Presidente della Repubblica 15 giu-
gno 1959, n . 393, relativamente ai limiti d i
peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del

Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

8 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato .e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna.

9. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à

urbanistica (296) ;
GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del -

l'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .
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10. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l

.sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;
VILLA ed altri : Concessione agli ex com-

battenti che abbiano maturato il 60° anno di
età di una pensione per la vecchiaia (Urgenza )
(47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915-
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti ,che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LUPIs ed altri : Concessione della pensio-
ne ai combattenti della guerra 1915-18 (Urgen-
za) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione vi-
talizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pensio-
ne in favore degli ex combattenti (Urgenza )
(717) ;

— Relato,-e : Zugno .

11 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,

n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio per la maggioran-
za; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza ;

12. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 21,25 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ A
E MOZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

BALCONI MARCELLA E MAULINI . —
Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste .
— Per sapere se è a conoscenza che nell a
giornata del 18 giugno 1966 le località di Pra-
to-Sesia, Grignasco, Boca, Maggiora, Cavai -
Iirio in provincia di Novara, sono state inte-
ressate da una furiosa grandinata che ha
completamente distrutto tutti i raccolti sta-
gionali e danneggiato gravemente i vignet i
anche per gli anni futuri .

Chiedono inoltre se il Ministero intend e
accertare l'entità dei danni ed intervenire i n
aiuto ai contadini gravemente colpiti . (17031)

BRANDI . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri . — Per sapere se non ritenga
scorretto il comportamento dell'Associazion e
nazionale mutilati ed invalidi di guerra, se-
zione di Roma, la quale si è servita del noti -
ziario del 24 maggio 1966, che avrebbe do -
vuto teoricamente essere dedicato alla cele -
brazione dell'entrata in guerra, per la propa -
ganda elettorale dei candidati dell'associazio-
ne stessa, inclusi nelle liste dei vari partiti .

(17032 )

CATELLA. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere gli intendimenti de l
ministero in ordine alla necessità di proce-
dere entro l'arco temporale del quinquenni o
1966-1970 alla costruzione dell'autostrada Fos-
sano-Torino .

L'interrogante, nel sottolineare che l'unico
anello mancante per saldare l'itinerario au-
tostradale da Aosta a Savona è costituito da l
tratto Fossano-Torino e che la opportunità d i
tale completamento è motivata dall ' importan-
za nazionale e internazionale del suddetto
tronco stradale, chiede al Ministro se no n
intenda inserire nel programma previsto da l
Piano quinquennale la realizzazione di detta
opera, in prolungamento dei tronchi Savona -
Ceva-Fossano e a completamento dell'itinera-
rio europeo E 21 .

	

(17033 )

MAGNO. — Al Ministro della marina mer-
cantile. — Per sapere per quali ragioni non
si autorizza il comune di Manfredonia a
costruire il mercato ittico, tanto atteso da i
pescatori, dai commercianti e dalla popolazio-
ne, entro la cinta doganale del porto .

Il rifiuto dell'autorità marittima è tanto
più incomprensibile in quanto entro la cinta

doganale in questione è stata già concessa a d
una industria privata una vasta estensione di
suolo del demanio marittimo, ,per attività tut-
t'altro che rispondenti agli interessi della
collettività .

	

(17034 )

FERBARIS E LANDI . — Al Ministro del-
le finanze. — Su quanto segue .

Il collocamento del personale idraulic o
demaniale nel ruolo della carriera esecutiva
degli assistenti idraulici è avvenuto, median-
te l'articolo 31 della legge 19 luglio 1962 ,
n . 959, giustamente, con due diversi, chiar i
e distinti procedimenti .

Il primo comma ha disposto l'inquadra-
mento, non al grado iniziale ma nei prim i
tre gradi della carriera esecutiva, secondo
l'anzianità posseduta nella carriera ausilia-
ria, di tutti i custodi ed aiutanti idraulici d i
ruolo, i quali erano stati immessi in servizio
nel ruolo della carriera ausiliaria, mediant e
due esami scritti, uno orale ed uno pratico ,
con programmi adeguati al titolo di studio
di istituto di istruzione secondaria di primo
grado che fu loro richiesto .

Il secondo comma ha disposto l'inqua-
dramento nel grado iniziale della stessa car-
riera esecutiva, di tutti gli operai permanenti ,
addetti con mansioni di custodia dei canal i
demaniali, indipendentemente dall'anzianit à
posseduta, perché, per l'ammissione all'im-
piego di operaio permanente, non venner o
loro richiesti i requisiti per l'ammissione al -
l'impiego della carriera esecutiva .

Fra gli aiutanti idraulici, collocati nell a
carriera esecutiva con la qualifica di assi-
stente idraulico, ci sono anche coloro che
espletano le funzioni di capo servizio – pre-
viste dall'articolo 21 del regio decreto 20 gen-
naio 1921, n. 454, che pur disimpegnando
mansioni tecniche di concetto vengono a tro-
varsi a disagio nei confronti dei loro dipen-
denti pari qualifica .

Le qualifiche superiori previste in orga-
nico di primo assistente idraulico ed assistente
idraulico capo sono totalmente vacanti pu r
essendo in pratica ricoperte da idoneo e va -
lente personale idraulico .

È sottinteso, e convinzione comune de l
legislatore, che gli anni richiesti per l 'inqua-
dramento nei vari tre gradi venissero pure
valutati – nella stessa misura – per la pro-
gressione della carriera allo scopo di non
annullare successivamente quanto era stat o
riconosciuto prima .

Per quanto sopra, gli interroganti chiedo -
no di conoscere dal Ministro delle finanze i
motivi per i quali la Direzione generale del
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demanio non promuove a primo assistent e
idraulico gli assistenti idraulici che già esple-
tano le funzioni di assistente idraulico cap o
nelle zone e con le mansioni previste dall'ar-
ticolo 21 del regio decreto 20 gennaio 1921 ,
n . 454 . La promozione di detto personale all a
anzidetta qualifica sarebbe un atto di giu-
stizia da parte dello Stato nei confronti d i
questi infaticabili e laboriosi impiegati che
espletano la loro opera senza limitazione d i
orario, senza usufruire di riposo settimanale
e senza compenso per queste prestazioni
straordinarie .

	

(17035 )

ABENANTE . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere come
interverrà per stroncare le costanti violazion i
alle leggi in atto presso l'azienda Ippolito Vin-
cenzo in Marano (Napoli), ove in particolare
sono disattese le norme sull'assunzione dell a
mano d'opera, e non sono corrisposte retri-
buzioni conformi alla pattuizione sindacal e
collettiva .

	

(17036 )

ABENANTE, ABBRUZZESE E RAUCCI .
— Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale . — Per conoscere :

1) se risponda al vero che l'l .N .P.S ., ini-
ziato il 15 ottobre 1964 un procedimento di-
sciplinare a carico di tredici sanitari dell'ospe-
dale sanatoriale Principe di Piemonte di Na-
poli, non abbia ancora concluso la fase istrut-
toria, opponendo, sebbene più volte sollecitat o
e legalmente diffidato, un ostinato silenzi o
alle richieste degli inquisiti, i quali altro non
hanno chiesto e non chiedono che di esser e
equamente giudicati ;

3) se risponda al vero che nelle norme
relative ai procedimenti disciplinari il rego-
lamento dell'I .N.P.S ., contrariamente all a
prassi seguita da tutti gli enti pubblici, no n
fissi alcun termine alla durata della istrut-
toria disciplinare ; e se ciò non si presti, come
nel caso in esame, a gravi abusi, mantenendo
i dipendenti alla mercé della burocrazia del-
l'I .N .P.S ., che di tale lacuna normativa s i
avvale per prolungare oltre ogni ragionevol e
limite l'istruttoria ;

3) se non ritenga opportuno invitar e
l'I .N .P.S. ad applicare per analogia le dispo-
sizioni sancite negli articoli 110 e 120 del te -
sto unico 10 gennaio 1957, n . 3 (statuto degl i
impiegati dello Stato) che fissano termini pre-
cisi e ridotti per il compimento dell ' istruttori a
disciplinare (90 giorni) e per la succession e
degli atti della procedura (stesso termine )
pena l'estinzione del procedimento stesso ;

4) se l'applicazione dei già citati arti -
coli 110 e 120 del testo unico 10 gennaio 1937 ,

n . 3 non rappresenti per 1 ' I .N.P.S . un vero
e proprio obbligo in quanto Io stesso servizi o
legale dell'I .N .P.S. in altro procedimento di-
sciplinare ha espresso il parere « che second o
il costante insegnamento del Consiglio di Sta-
to gli enti pubblici in materia disciplinare s i
devono uniformare, in difetto di espressa nor-
mativa regolamentare, ai principi generali de l
pubblico impiego contenuti nelle leggi ch e
regolano il rapporto di impiego con l o

Stato » ;
5) quali provvedimenti intenda adottar e

onde l'I .N .P.S. conduca l'istruttoria ormai
pendente senza compimento da oltre 18 mesi
alla sua logica conclusione o prosciogliendo
gli inquisiti o rinviandoli al giudizio dell a
Commissione di disciplina .

	

(17037 )

MITTERDORFER, BALLARDINI, DIET L

E VAJA. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri . — Per sapere se non ritenga con-
trario ai principi della Costituzione (artico -
lo 17) l'aver vietato il congresso dell'U .F .C .E .
(Unione federalista delle comunità etniche
europee), che doveva tenersi a Gorizia da l
i° al 4 giugno 1966; e ciò invocando una legge
tipica del regime fascista, ormai non più ap-
plicabile, in tal modo aggiungendo alla viola-
zione costituzionale suddetta anche l 'arbitri o
della discriminazione .

	

(17038 )

ALPINO . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere se non rav-
visa la necessità di aggiornare congruament e
le quote dei compensi giornalieri ai lavorator i
partecipanti ai cantieri-scuola, che sono tut-
tora ancorate alle misure fissate dall'inizio de l
1958 e ammontano a lire 400 giornaliere pe r
gli allievi fruenti del sussidio di disoccupa-
zione e a lire 600-700 per gli altri .

Si fa presente che l'aggiornamento appare
indispensabile al fine di mantenere le finalit à
che avevano ispirato l'istituzione dei cantieri -
scuola : è chiaro che solo una più consistente
maggiorazione, rispetto !al sussidio di disoc-
cupazione, può rendere preferibile per gli in-
teressati la partecipazione al lavoro, nei can-
tieri, alla piena libertà col sussidio . (17039 )

ZUGNO . — Ai Ministri dell'agricoltura e
foreste e delle finanze . — .Per conoscere, i n
ordine ai criteri di applicazione delle agevola-
zioni previste dall'articolo 36 della legge 2 5
luglio 1952, n . 991 (e modificazioni di cui all e
leggi 13 gennaio 1955, n. 21 e 5 ottobre 1960 ,
n . 1154), quali urgenti provvedimenti si inten-
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dono adottare allo scopo di aiutare il poten-
ziamento della proprietà familiare nelle zon e
montane .

Risulta che talora le agevolazioni di cu i
alle norme citate vengono negate « in quanto
non si tratta di azienda coltivatrice », oppure
« l'acquirente risiede in altro comune », op-
pure « l'acquirente non svolge attività agrico-
la (ad esempio risultando una compratric e
qualificata come « casalinga », come per lo
più viene indicata la condizione delle donne d i
famiglia anche coltivatrici nei rogiti notarili) .

Orbene il testo delle disposizioni legisla-
tive di cui sopra parla di arrotondamento o l i
accorpamento di proprietà coltivatrici con un
evidente riferimento all'oggettivo interesse del -
l'arrotondamento o dell'accorpamento dell a
proprietà montana, ove pertanto ha rilievo
l'aspetto di diminuzione del frazionament o
delle proprietà nelle zone montane, così fa-
vorendosi la graduale formazione di unit à
immobiliari di più idonea coltivabilità .

Non pare pertanto che il criterio sia da ri-
ferirsi alla condizione socio-economica sog-
gettiva dell'acquirente, quanto piuttosto al -
l'oggettivo arrotondamento od accorpamento
della proprietà montana; tale finalità dell e
accennate disposizioni si evince anche dal ca-
rattere esplicativo della legge n . 11554 de l
1960, rispetto all'articolo 36 della legge n . 991
del 1952, ove si estende la applicazione delle
agèvolazioni alle permute di fabbricati (si a
pure solo quando il valore della parte di fab-
bricato oggetto .del contratto non superi l e
lire 200 .000) .

Rileva l'interrogante che le suddette age-
volazioni riguardano sempre modestissime
proprietà e deve quindi evitarsi che una ap-
plicazione restrittiva delle norme, non con -
forme allo spirito delle norme stesse, riduc a
i benefici effetti che il legislatore si è pro -
posto .

'Chiede comunque di conoscere se siano
state impartite opportune istruzioni ai com -
petenti Uffici dipendenti, ad evitare che i n
tal modo venga frenato il graduale process o
di arrotondamento della proprietà montana .

(17040)

ZUGNO . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere se non ritenga urgente inter -
venire disponendo l 'assunzione a totale carico
dello Stato della spesa relativa alla vaccinazio-
ne antiaftosa nelle zone dove Ia vaccinazione
stessa è disposta in forma obbligatoria con
ordinanza del veterinario provinciale .

Quanto sopra in considerazione delle fi-
nalità pubblicistiche della vaccinazione antiaf -

tosa nelle zone limitrofe alle stalle infette e d
alla vastità delle zone stesse determinate per
un sicuro accerchiamento dell'infezione .

(17041 )

TEMPIA VALENTA . — Al Ministro de i
trasporti e dell'aviazione civile . — Per sapere
se corrispondono al vero le notizie pubblicate
su numerosi giornali, secondo cui è program-
mata la soppressione delle linee ferroviarie
Biella-Santhià e Biella-Novara .

Tenuto presente che il Biellese è uno de i
centri industriali tessili più importanti de l
M .E .C ., appare evidente la gravità di tale de-
cisione sotto il profilo economico e sociale ;
considerando che il Biellese già ora è in forte
difficoltà a causa degli inadeguati collega -
menti con le grandi linee di comunicazion e
ed è travagliato dal processo di riorganizza-
zione dell'industria tessile e dei trasporti ur-
bani con forti ripercussioni sui livelli di oc-
cupazione, non ritenga indispensabile pro-
muovere adeguate misure per riorganizzare
e ammodernare – al fine di potenziarlo – i l
servizio ferroviario da e per Biella, onde su-
perare le denunciate difficoltà di gestione e
in particolare per non aggravare la difficil e
situazione economica e sociale del Biellese ,
ma anzi per contribuire a creare le condi-
zioni favorevoli per un suo rinnovato svi-
luppo.

	

(17042 )

PIRASTU. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se sia stata inclusa nei
finanziamenti dell'esercizio in corso la co-
struzione della fognatura di Olzai (Nuoro )
che è stata richiesta dall'amministrazione co-
munale già dal 19 giugno 1963 e che il genio
civile di Nuoro ha incluso nella graduatoria
annuale .

	

(17043 )

SGARLATA . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se è venuto a co-
noscenza dello stato di vivo malumore in cui
versano gli abitanti della frazione dì Canniz-
zara del comune di Modica (Ragusa), preoc-
cupati della situazione venutasi recentement e
a creare presso quella scuola media statale ,
la cui presidenza è stata inaspettatamente tra-
sferita alla sezione staccata di altra contrada
e precisamente nel villaggio Sacro Cuore .

Da oltre 25 anni in Cannizzara, località di-
stante da Modica 12 chilometri circa, con ol-
tre 3 mila abitanti e con tradizioni culturali
di notevole interesse, ha operato la scuola me-
dia statale – prima come avviamento profes-
sionale e da 4 anni come scuola media unifi-
cata, – assumendo il ruolo di primo Istituto
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medio cittadino come numero d'i allievi e d i
secondo come numero di alunni (200 alunn i
all'anno) richiedendo la istituzione di sezion i
staccate in altre zone rurali, come torre Fri-
gintina e Gianforma, distinguendosi sempr e
per i brillanti risultati conseguiti anche se col -
locata in zona di disagiate e difficili condizion i
economiche .

L'anno scorso la scuola ha conseguito i l
primo premio regionale nelle applicazioni tec-
niche e nell'educazione artistica alla mostr a
del tempo libero di Messina .

Nel corrente anno scolastico è stata prim a
soppressa l'originaria intitolazione « Scuol a
media statale di Cannizzara », e successiva -
mente si è pervenuti alla gravissima decision e
di trasferire la presidenza presso la sezione
distaccata .

Si chiede l'intervento ministeriale per i l
ripristino della sede centrale, come risulta da-
gli annuari del Ministero ed il potenziament o
della scuola che merita l'estesa e popolosa con-
trada, la quale fornita di telefono e di ener-
gia elettrica ha ottenuto dalla regione sicilia-
na il finanziamento del primo lotto dell'am-
piamento dei locali di proprietà dell'ente mo-
rale « M. Grimaldi » dove la scuola trovas i
ospitata .

	

(17044 )

SGARLATA . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e delle poste e telecomuni-
cazioni . — Per sapere se rispondono a verit à
le voci secondo le quali esistono alcuni disser-
vizi relativi al rilascio dei duplicati dei man -
dati di pagamento delle pensioni I .N.P .S ., da
parte degli organi competenti .

In particolare si segnala il caso del sacer-
dote Ferrante Mariano di anni 87, pensionat o
con la categoria clero n . 100.050 (I .N.P.S . di
Siracusa), il quale non riceve pensione da un
anno intero in quanto pare sia stato smarrito
il relativo mandato di pagamento ;

per conoscere altresì se intende interve-
nire per rimuovere le cause della ventilata
lentezza burocratica e sollecitare il rilascio d i
detti mandati specialmente nei confronti d i
chi trovandosi in età matura, ha diritto di ri-
cevere sollecitamente la propria pensione .

(17045 )

PELLEGRINO . — Ai Ministri dell'agri-
coltura e foreste e delle finanze . — Per sa -
pere se sono a conoscenza della gravissim a
preoccupazione diffusa fra i viticoltori della
Sicilia occidentale per l'infestazione perono-
sporica che massicciamente ha colpito i vi-
gneti di quelle province, pregiudicandone i l
raccolto, nonostante gli sforzi dei viticoltori

con ampio uso di anticrittogamici di ridurre
la conseguenza del male ;

chiede inoltre di conoscere possibilmen-
te l ' entità dei danni provocati dalla perono-
spora nelle suddette province e se non riten-
gano di intervenire in favore dei coltivator i
diretti e dei mezzadri con aiuti tecnici e fi-
nanziari per sollevare le aziende diretto-col-
tivatrici così duramente colpite, riparando ,
anche se tardivamente, ad una inammissibile
assenza degli organi statali competenti .

(17046 )

SGARLATA . — Al Presidente del , Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dell'intern o
e del lavoro e previdenza sociale . — Per co-
noscere quali provvedimenti intendano adot-
tare per alleviare lo stato di endemica disoc-
cupazione nel quale versano numerosi inva-
lidi per servizio della provincia di Siracusa ,
tenendo soprattutto conto che – secondo i dat i
risultanti al Ministero del tesoro – sono circa

12.000 i dipendenti militari e civili dello Sta-
to che, ogni anno, si infortunano per caus a
di servizio, ottenendo il diritto ad essere col -
locati obbligatoriamente presso lo Stato, gl i
enti pubblici ed i privati datori di lavoro ;

se si intende provvedere all'avviament o
al lavoro di detta categoria, e ciò, non sol o
per mancanza di personale, ma anche per l a
inadeguatezza della legge 24 febbraio 1953 ,

n . 142, sul collocamento obbligatorio di detta
categoria ;

se intendano altresì intervenire presso
le pubbliche amministrazioni, non esclus e
quelle locali inadempienti al rispetto dell e
percentuali d'obbligo stabilite dalla citata leg-
ge del 1953, n. 142 ;

se sia noto, invece, che l'Opera nazional e
invalidi di guerra, per quanto riguarda l a
consorella degli invalidi di guerra, abbia pro-
dotto, negli ultimi sei anni, ben 539 ricors i
al Capo dello Stato e 57 ricorsi al Consigli o
di Stato, ottenendo in tal modo il rispett o
delle percentuali stabilite dalla legge 3 giu-
gno 1950, n . 375;

se la più volte citata legge 24 febbraio

1953, n . 142, che già viene considerata da l
Ministero del lavoro in parte abrogata da suc-
cessive disposizioni di legge, non debba con-
siderarsi integralmente sostituita dalla legg e
5 maggio 1961, n . 423, che affida all'Opera na-
zionale invalidi di guerra l'assistenza degl i
invalidi per servizio, da erogarsi in tutte l e
forme previste per gli invalidi di guerra ,
quindi anche nel campo della qualificazione
professionale, della tutela giuridica e del -

l'avviamento al lavoro ;
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quali siano i motivi per i quali il Mi-
nistero del lavoro non consenta all'Opera na-
zionale invalidi di guerra di esercitare le pro-
prie funzioni istituzionali nei confronti degl i
invalidi per servizio, cosicché detti invalid i
non soltanto vengono esclusi dai corsi di qua-
lificazione professionale organizzati dall'o .
N.I .G., ma non vengono inclusi nei ricors i
avanzati dall'O .N.,I .G. stessa nei confronti de -
gli enti pubblici, donde il loro mancato col-
locamento presso detti enti ;

se il citato articolo i della legge 423 non
possa interpretarsi, in accoglimento delle
istanze più volte avanzate dall'Unione nazio-
nale mutilati per servizio, nel senso che, sia
il Ministero del lavoro, sia 1'O .N.I .G., possa -
no procedere all 'avviamento al lavoro degl i
invalidi per servizio, alla loro tutela giuri -
dica nei confronti delle amministrazioni ina-
dempienti e alla loro qualificazione profes-
sionale, come del resto già avviene per gl i
invalidi di guerra ;

se tale richiesta dell'Unione nazional e
mutilati per servizio non sia da considerars i
pienamente aderente allo spirito e' alla letter a
della legge 15 luglio 1950, n . 539, articolo i
e della legge 3 aprile 1958, n. 474, articolo 5 ,
che stabiliscono una vera e propria equipa-
razione tra le due categorie, per tutti i bene-
fici previsti dalle leggi, con la sola esclusion e
del trattamento di pensione .

	

(17047 )

NANNINI . — Ai Ministri delle finanze ,
dell'industria e commercio e del tesoro . —
Per sapere se sono a conoscenza dell'ordine
del giorno approvato .dall'Assemblea dell'unio-
ne industriale pratese il 27 maggio 1966 i n
merito alla insostenibile situazione determina-
ta dagli adempimenti imposti ai fini della re-
stituzione della addizionale sulle materie pri-
me laniere istituita col decreto-legge 7 otto-
bre 1965, n . 1118 e quali provvedimenti in -
tendano prendere per semplificare la proce-
dura in atto per il rimborso della addizional e
stessa ;

per sapere il motivo per cui non si è pre-
visto l'adeguamento del nucleo di funzionari
all'aumentato volume delle esportazioni ch e
nella estate raggiunge la sua pienezza ;

per sapere, inoltre, poiché la inadegua-
tezza del personale preposto all'ufficio doga-
nale di Prato ha appesantito ulteriormente la
esportazione e sta esasperando gli esportator i
per la strozzatura cui l'esportazione è esposta
e per il rischio di vedersi contestare dal com-
mittente estero la perenzione dei termini, qua -
li provvedimenti sono stati presi sia per di -
staccare subito a Prato le unità necessarie al

disimpegno dei servizi doganali, con special e
riguardo all'esportazione, sia per suscitare u n
rapporto fiduciario e di collaborazione tra l a
amministrazione doganale e gli operatori .

(17048 )

CALABRO. — Ai Ministri del tesoro e dei
lavori pubblici . — ,Per sapere come mai l'Uf-
ficio provinciale del tesoro di Catania non
abbia rimborsato a tutti gli operai permanent i
del Genio civile di Catania per « Fondo ade-
guamento pensioni » per il periodo 1° luglio
1963-31 ,dicembre 1964 non versato all'I .N .P.S .
giusta circolare n. 38 del 15 marzo 1962 ,
n . 118345 del Ministero del tesoro, Ragioneria
generale dello Stato .

Se non ritengano – trattandosi di opera i
che da circa 18 mesi sono in attesa di rientrare
in possesso delle somme loro spettanti – di sol-
lecitare la corresponsione dovuta agli opera i
interessati .

	

(17049 )

SERVADEI . — Al Governo. — Per cono-
scere se, dopo il censimento delle abitazioni
rurali sprovviste di energia elettrica operat o
nell'intero territorio nazionale dall'E.N .El . ,
non ritenga di dare alla materia una solle-
cita ed organica definizione programmata ne l
tempo e negli interventi, intesa ad evitare gl i
inconvenienti sin qui avvenuti dovuti non sol o
alla scarsa disponibilità di mezzi, ma anche
alla molteplicità degli strumenti legislativi ,
alla pluralità degli organi addetti, alla costo-
sità e lentezza delle pratiche burocratiche .

L'interrogante ritiene che la presenza del-
l'E .N.El . debba essere motivo di riduzione
ad unità del problema e di grande sempli-
ficazione della soluzione, potendo lo Stato
sintetizzare e semplificare mezzi e procedure
di intervento .

	

(17050 )

SERVADEI. — Al Ministro dell'industria
e del commercio . — Per conoscere come in-
tende sollecitare la definizione dei rapport i
fra gli ex assicurati ed i creditori della so-
cietà Mediterranea, e la società stessa .

L'interrogante fa presente la situazion e
drammatica nella quale sono venute a trovar -
si, non per loro imprevidenza, decine di mi-
gliaia di cittadini ed operatori economici pe r
i quali l'attuale situazione è causa di mortifi-
cante incertezza mentre perdurano gli att i
esecutivi sui loro stessi strumenti di lavoro .

(17051)

FRANCHI E SERVELLO. — Ai Ministri
delle finanze e per la riforma della pubblic a
amministrazione. — Per conoscere quali dif-
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ficoltà ed ostacoli imprevedibili si opponga -
no alla nomina dei vincitori del concorso per
esami a 200 posti di vice cassiere in prova
nel ruolo della carriera di concetto dell'am-
ministrazione periferica delle tasse e dell e
imposte indirette sugli affari indetto con de-
creto ministeriale i° agosto 1963 e per i l
quale da più di un anno è stata approvata t a
graduatoria dei vincitori .

	

(17052 )

FODERARO. — Al Ministro dell'industria
e del commercio . — Per conoscere se 1'E .N .
El . abbia in programma il completamento del -
l'elettrificazione delle borgate rurali in Cala-
bria, ivi comprese quelle con un numero d i
abitanti inferiore a cento unità .

In caso positivo, l ' interrogante chiede d i
conoscere í termini di realizzazione di tale
programma, e sottolinea altresì la necessit à
che le spese d'impianto non debbano gravar e
sui singoli nuovi utenti (in massima parte
poveri agricoltori, pressoché nullatenenti), né
sulle amministrazioni comunali, tutte defici-
tarie, bensì sul bilancio nazionale dell'ente .
E ciò anche in accoglimento di quanto fu au-
spicato in sede di discussione della legge sul-
la nazionalizzazione dell 'energia elettrica, con
un apposito ordine del giorno che chiedev a
l 'applicazione del prezzo politico nelle zone
sottosviluppate .

	

(17053 )

FODERARO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se ritenga che si deb-
ba costruire la strada trasversale San Marco -
Guardia Piemontese, in provincia di Cosenza .

Tale tronco stradale di rapido scorrimen-
to che, attraverso la pianura di Sibari, colle-
gherebbe la costa jonica con quella tirrenica ,
completerebbe la rete viaria trasversale tr a
l'autostrada del sole e le strade statali n . 18 ,
tirrenica e n. 106, jonica, facilitando il pro-
cesso di sviluppo economico e turistico della
Calabria .

	

(17054 )

CAVALLARI . — Ai Ministri dei lavori
pubblici, del tesoro e della riforma della pub-
blica amministrazione. — Al fine di cono-
scere per quale ragione il ruolo degli opera i
permanenti del ministero dei lavori pubblici
non preveda la categoria dei capi operai (coef-
ficiente 193) per quegli operai che, come cita
testualmente il secondo comma dell'artico -
lo 2 della legge 5 marzo 1961, n. 90, « sovrin -

tendono alle lavorazioni nei settori cui son o
assegnati, disponendo l'appropriato impieg o
degli operai, del materiale e delle attrezza-
ture relative » .

In effetti soprattutto nel settore del servi -
zio escavazione porti vi sono operai classi-
ficati « capi-draga di prima categoria » (coef-
ficiente 167), che comandano natanti anche d i
2.000 tonnellate con equipaggi di 25 persone
che svolgono difficili lavori di dragaggio i n
mare aperto, che comportano notevole perizia
e il possesso di patenti marittime elevate .

evidente che la legge sopracitata preve-
de per tale personale la classifica di « capo-
operaio » .

L'interrogante chiede appunto di conosce -
re le ragioni di tale carenza nel ruolo degl i
operai del ministero dei lavori pubblici, ch e
sarebbe, secondo il ministero dei lavori pub-
blici stesso, causata da pareri negativi espres-
si dal ministero del tesoro e da quello della
riforma della pubblica amministrazione .

(17055 )

BIAGIONI . Ai Ministri degli affari este-
ri e della pubblica istruzione. — Per sapere
se una recente iniziativa del Ministero degl i
affari esteri, mirante a distogliere i direttori
di molti Istituti italiani di cultura dai loro
compiti di « addetti culturali », sia effettiva-
mente intesa a sottrarre tali compiti a perso-
nale specializzato per affidarli ,ad altro perso-
nale della carriera .del ministero degli affar i
esteri .

Chiede inoltre di sapere se in tale circo -
stanza sia stato tenuto conto della raccoman-
dazione fatta dalla Commissione parlamen-
tare di indagine sullo stato e lo svilupp o
della Pubblica istruzione nella relazione pre-
sentata al Ministro il 24 luglio 1963 (capito -
lo XV, pagina 112) .

Chiede, infine, se risponde a verità ch e
per la parte che lo riguarda, al personale d i
ruolo addetto agli Istituti italiani di cultura
all'estero, il ministero degli affari esteri in-
tenda restituire ai ruoli di provenienza – sen-
za nessun riconoscimento che non sia la sem-
plice progressione di stipendio maturata pe r
anzianità – il personale direttivo e gli addetti ,
privandosi così del proprio personale quali-
ficato, specializzatosi attraverso una esperien-
za pluriennale acquisita in un settore delica-
tissimo quale è quello dei rapporti cultural i
con l'estero .

	

(170661
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell'industria e del commercio, per sa -
pere se non ritenga intervenire nei confront i
dei dirigenti della Cartiera Miliani di Fabria-
no – essenzialmente in mano al capitale pub-
blico – i quali rivelano manifestamente la vo-
lontà di non procedere sulla via dell'ammoder-
namento e potenziamento degli impianti, l a
sola che può, con gli investimenti necessari
e possibili, garantire il consolidamento e l o
sviluppo dell'azienda stessa .

« I dirigenti della Miliani hanno invec e
adottato una serie di misure – anche in viola-
zione di precisi accordi sindacali – limitativ e
della occupazione e dei diritti dei lavorator i
e che arrecano grave pregiudizio all'ulteriore
affermarsi dell'azienda sui mercati nazional i
ed esteri .

« Si prospetta inoltre la soppressione o l a
riduzione del fondo di assistenza e la cass a
mutua aziendale e la cooperativa sono state po -
ste in difficoltà dalla stessa società .

«L'interrogante chiede inoltre di conoscere
il pensiero del Governo sulla proposta dei la-
voratori per la costituzione di un consorzio
delle aziende grafico-cartarie del Poligrafic o
dello Stato (Roma-Fabriano-Foggia )

(4131)

	

« BASTIANELLI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere qual i
provvedimenti intenda adottare nei confronti
del segretario generale del comune di Sarn o
(Salerno) il quale, durante la seduta del con-
siglio comunale del giorno 30 maggio 1966 ,
ha abbandonato la sala delle riunioni, met-
tendo i consiglieri nella materiale impossi-
bilità di continuare la trattazione dell'argo-
mento bilancio preventivo per l'anno 1966 »
inserito al n. 33 dell 'ordine del giorno dell a
seduta medesima. E ciò dopo che l'assessore
anziano, signor Livio Annunziata, che pre-
siedeva la seduta, aveva illegalmente sciolt a
l ' assemblea, nonostante che fosse in tratta-
zione il predetto argomento, in quanto no n
accolta, dalla maggioranza dei consiglier i
presenti, la proposta di aggiornamento dell a
seduta .

« Inoltre l'interrogante chiede di conoscere
quali garanzie possano ottenere i membri
dello stesso consiglio comunale, i quali no n
vedono riportate integralmente nei resoconti
delle sedute dichiarazioni precedentemente
scritte e lette durante lo svolgimento dei la-
vori dell'assemblea, permettendo così, ai re-

sponsabili delle gravi omissioni, di sfuggire
anche ai rigori della legge penale ed ammi-
nistrativa .

	

(4132)

	

« LETTIERI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle partecipazioni statali e dell'indu-
stria e commercio, per conoscere quali provve-
dimenti intendono adottare per aiutare lo svi-
luppo di piccole e medie industrie soprattutto
per il potenziamento dell'artigianato e del tu -
risme nelle zone montane, allo scopo di arre -
stare, da un lato, una dannosa emigrazione ,
specie dei giovani, e, d'altro canto per creare
condizioni economiche sostanzialmente iden-
tiche alle popolazioni di centri di pianura .

« Rileva l'interrogante l'urgenza di tali in-
terventi allo scopo di offrire in questa fase d i
ripresa dell'economia nazionale precisi termi-
ni di scelta a tutte le popolazioni delle zon e
montane .

	

(4133)

	

« ZUGNO » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della marina mercantile, dell'industria
e commercio e della sanità, per avere notizi e
ed assicurazioni in merito ai gravissimi in-
cidenti, che si stanno ripetendo con gravis-
simi danni per la popolazione e per le spiag-
ge romane, a causa dei ripetuti inquinamen-
ti delle acque costiere a nord ed a sud d i
Fiumicino, sulla costa romana.

In generale, l'interrogante chiede di sa -
pere se il ,Governo non ritenga che questi in-
cidenti, e la loro permanente minaccia, no n
debbano essere definitivamente risolti libe-
rando la zona costiera di Roma da attrez-
zature che comportano necessariamente que-
sti pericoli, e concentrando invece questo tip o
di attrezzature, come da molte parti è stat o
richiesto, in una apposita zona portuale di
Civitavecchia, ottenendosi così tra l'altro ,
ii risultato di potenziare efficacemente quest o
porto naturale di Roma, con evidenti e note-
volissimi vantaggi per tutta l'economia dell a
città (che supera ormai i 2 .500 .000 di abitan-
ti) e ,di tutta la regione romana . Questa ha
bisogno di incentivi positivi per il suo svi-
luppo e non di provvedimenti parziali e nei
fatti controproducenti, come quello di avere
concesso ad una sola società la facoltà di ef-
fettuare operazioni di carico e scarico nei ter-
minali a mare di fronte a Fiumicino (appa-
rendo tra l'altro evidente che concessioni del
genere non possono essere limitate ad una sola
società, ed imponendosi quindi anche per
questa ragione la necessità di provvedere in
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modo organico a tutto il problema, con tra-
sferimento e concentrazione delle attrezzatur e
di rifornimento dal mare in una zona por-
tuale, appositamente attrezzata, come appun-
to indicato, a Civitavecchia) .

	

(4134)

	

« GREGGI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell a
sanità, per conoscere le ragioni che hann o
impedito di dare applicazione alla richiesta ,
fatta da loro stessi alla seduta congiunta del -
le Commissioni del lavoro e sanità della Ca-
mera, di demandare alle province le conclu-
sioni degli accordi mutualistici per la medi-
cina generica, nel rispetto di un accordo qua-
dro nazionale e perché l'I .N.A.M. si sia ri-
fiutato di dare adeguate disposizioni in me-
rito, mentre gli Ordini dei medici, su deleg a
della loro federazione nazionale, erano e sono
pronti a concludere e firmare gli accordi pro-
vinciali che saranno seguiti dall'immediat o
ritorno all'assistenza diretta .

« Chiede di conoscere la ragione vera ch e
consente all'I .N.A.M. di non mantenere l'im-
pegno assunto in data 17 maggio 1966 con
la firma di un accordo su dei punti di con-
vergenza che, dichiarati insufficienti dal Con-
siglio nazionale della F .N.00.MM . del 25
successivo, sono stati subito rilanciati senza
alcuna sostanziale modifica del loro testo e d
accettati integralmente dal Consiglio nazio-
nale del 22 giugno .

« Chiede inoltre di sapere a chi può gio-
vare togliere autorità e poteri regolamentar i
alla Federazione nazionale degli ordini dei
medici che, essendo uno dei capisaldi su cu i
poggia, per legge, l 'organizzazione sanitari a
del paese, dovrebbe, se mai, essere poten-
ziata e se possa essere consentito che soltant o
i medici, tra tutti gli altri liberi professio-
nisti, siano i soli a dover subire la normativ a
di rapporti imposta con atto unilaterale dal-
l'ente mutualistico .

	

(4135)

	

« SPINELI,I » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, per conoscere se non intenda sol -
lecitamente sottoporre all'approvazione ur-
gente del Comitato dei ministri per la Cass a
del Mezzogiorno il finanziamento per i lavor i
di costruzione della diga foranea del porto d i
Pozzallo (Ragusa) .

« Ogni ritardo compromette seriamente i
lavori già eseguiti e ritarda in maniera forse

irreparabile la possibilità di sviluppo di una
vasta zona meritevole, per le sue innumerevol i
risorse, della più viva attenzione degli organ i
di Governo .

(4136)

	

« SPADOLA

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per co-
noscere se non sia da reputarsi incongrua l a
disposizione ministeriale che consente ai bam-
bini non frequentanti le scuole di Stato d i
superare l'esame di licenza della quinta ele-
mentare, purché abbiano compiuto il decim o
anno di età, mentre rifiuta l'ammissione a i
medesimi esami dei bambini che abbiano fre-
quentato nell'anno regolarmente la quarta ele-
mentare in una scuola statale, anche se ab-
biano compiuto il decimo anno di età .

(4137)

	

« FINOCCHIARO, CODIGNO'LA » .

Interpellanze .

« I 'sottoscritti chiedono di interpellare , l
Ministro dell'interno, per sapere se non ri-
tenga doveroso e opportuno che la Commis-
sione centrale per la finanza locale – che i l
Ministro medesimo presiede – ponga un .i -
mite alle pesanti restrizioni dei bilanci co-
munali, attuate in esecuzione delle direttiv e
del Ministro stesso per il blocco della spesa
degli enti locali ; in particolare, in riferimen-
to ai provvedimenti adottati dalla predetta
'Cómmissione nei confronti di molti comuni ,
tra i quali quelli di Bologna e Salerno, eli -
minando gli stanziamenti relativi alle inden-
nità in favore dei dipendenti, che cessano da l
servizio, previste da regolamenti, approvati
dalle competenti autorità tutorie 'ed in vigor e
da ,moltissimi anni .

«Così, la Commissione centrale per la fi-
nanza locale ha impedito ai comuni di corri-
spondere ai propri dipendenti indennità, all e
quali questi ultimi hanno diritto in forza de i
predetti regolamenti, e che quindi potrebbe-
ro pretendere in via giudiziaria, determi-
nando, in definitiva, un maggiore aggravi o
per i comuni stessi .

« In tal modo, pertanto, si vengono a le-
dere gli interessi dei comuni, oltre che diritt i
soggettivi di singoli cittadini : diritti che nes-
sun provvedimento sul bilancio può distrug-
gere, a prescindere dalla grave offesa all'auto-
nomia degli enti locali, costituzionalmente san -
cita .
(827)

	

« CACCIATORE, PIGNI, SANNA, LAMI ,

LUZZATTO » .
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« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro del tesoro, per sapere – premesso :

che lo iStato italiano – unico in Europa
e nel mondo – non ha ancora adempiuto ai
suoi obblighi nei confronti dei mutilati e d
invalidi di guerra e nei confronti dei fami-
liari dei caduti, in quanto a 20 anni dall a
fine della seconda guerra mondiale centinaia
dì migliaia idi pratiche di pensione di guer-
ra attendono ancora di essere definite ;

che non vengono attuate nemmeno l e
più elementari misure atte ad eliminare in-
concepibili ritardi nel normale disbrigo del -
le pratiche di pensione ;

che la Direzione generale delle pensio-
ni di guerra segue direttive fiscali ed ille-
gali che esprimono l'aperta volontà politic a
di far pagare anche ai mutilati ed invalidi
di guerra e ai familiari dei caduti l'attual e
politica di restrizione della spesa pubblica ;

che vengono emessi decreti negativi con-
cernenti pensioni 'di guerra firmati dal sotto -
segretario al Tesoro in aperto contrasto con l e
proposte prese ,all',unanimità dal Comitato di
liquidazione per le pensioni di guerra, de-
creti che rappresentano una chiara violazion e
degli articoli 23 e 107 della legge 30 agosto
1950, n . 648 e degli articoli 22, 24 e 35 dell a
legge 9 novembre 1961, n . 1240 (per esempi o
i decreti ministeriali riguardanti Fiorini For-
tunato e Mariani Alceste che oggi fanno
testo) ;

che vengono costantemente violati gli ar-
ticoli 23, 24, 53, 103, 105 e 109 della legge 30
agosto 1950, n. 648 e degli articoli 9 e 32 della
legge 9 novembre 1961, n . 1240 .

« ISe non ritiene di dover mettere fine a tale
gravissimo stato idi cose, adottando, almeno
in via immediata, le seguenti misure :

i) applicare scrupolosamente e obietti-
vamente le leggi sulle pensioni di guerra ,
eliminando tutte le direttive fiscali finora
emanate, tenendo conto del fondamentale ca-
rattere sociale di dette leggi, che sono state
approntate in favore e non contro i mutilat i
di guerra ;

2) aumentare – in via eccezionale – i l
personale dipendente dalla direzione genera -
le delle ,pensioni di guerra – della Commissio-
ne medica superiore – delle Commissioni me-
diche pensioni di guerra periferiche per u n
periodo non superiore ad un biennio, assicu-
rando che entro tale termine saranno defini-
te tutte le pratiche amministrative, e nell o
stesso tempo ad usufruire di tutto il lavoro
straordinario possibile da parte dell'attuale
personale ;

3) provvedere a un maggiore e miglior e
coordinamento con gli ospedali militari, con

distretti militari, ecc ., per la ricerca della
documentazione necessaria ;

4) accentrare in una unica sede tutti ì
servizi dipendenti dalla Direzione general e
delle pensioni di guerra, attualmente sistema-
ti nel modo più irrazionale in numerosi e scar-
samente attrezzati uffici .

(828) « NICOLETTO, D 'ALESSIO, RAFFAEL-
LI, 'BUSETTO, TOGNONI, SOLIA-

NO, ,MONASTERIO, MALFATTI FRAN-

CESCO, LENTI, GREZZI, MATARRE-
SE, .CAR000I, TERRANOVA RAFFAE-
LE, ASSENNATO, FRANCO RAFFAE-
LE, MANENTI, BERNETIC MARIA ,
GORRERI, BRIGHENTI, BIGI, TA-

GLIAFERRI, LUSOLI, RE GIUSEP-
PINA » .

Mozioni .

« La Camera ,

constatato che il dissesto idrogeologico del
territorio del Delta Padano, già tormentato
da 16 alluvioni, presenta oggi elementi di an-
cor più allarmante pericolosità, anche nella
eventualità di piene del Po di portata inferior e
a quella del 1951, sì da compromettere la s i-
curezza delle popolazioni e da scoraggiare in -
vestimenti produttivi ;

considerato 'che il Delta Padano è un a
zona di profondo decadimento economico e
sociale a causa di uno sviluppo distorto del -
l'economia nazionale, tanto che la popolazion e
è diminuita in un decennio di oltre il 37 per
cento ;

rilevato che la situazione tende ulterior-
mente ad aggravarsi con manifestazioni di ra-
pido declino nei diversi settori della economi a
sicché la disoccupazione idei lavoratori e il di-
sagio degli stessi ceti medi produttivi si ri-
presentano oggi in forme particolarmente
acute ;

considerato che tale situazione è la con-
seguenza della mancata attuazione di misure
organiche e di investimenti adeguati per la
sistemazione idraulica e l'uso congiunto delle
acque a 'fini di sviluppo economico e social e
e della politica dei grandi proprietari terrie-
ri fondata su colture estensive e l'espulsion e
massiccia di lavoratori della terra ;

accertato che nonostante nelle zone d i
riforma gli assegnatari isiano riusciti a prez-
zo di grandi sacrifici a realizzare una agri -
coltura più redditizia e progredita, non s i
sono create le condizioni di progresso gene-
rale per i limiti delle superfici espropriate
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e assegnate e per l'inadeguata politica del-
l'Ente di riforma del Delta Padano nel cam-
po delle trasformazioni 'fondiarie e degli as-
setti colturali ;

impegna il Governo a :
1) promuovere, in collaborazione con

gli enti locali e con i comitati della program-
mazione delle regioni interessate, la elabora-
zione e l'attuazione di un piano organico per
la sistemazione idrogeologica del Po, predi-
sponendo in particolare interventi urgent i
prioritari nei rami terminali del Delta, per
la difesa del suolo e delle popolazioni, volto
al tempo stesso ad attuare le opere necessa-
rie all'uso delle acque per lo sviluppo econo-
mico, per l'irrigazione, per usi industrial i
e civili e per la navigazione ;

2) promuovere l'assegnazione immedia-
ta da parte dell'Ente Delta Padano, ente
di sviluppo agricolo, di tutti i terreni in sua
proprietà ai braccianti e ai contadini, in ac-
cordo con le organizzazioni sindacali, coope-
rative e con i rappresentanti degli enti lo -
cali; l ' adozione di provvedimenti che con -
sentano all'Ente di sviluppo di espropriare
le terre delle grandi proprietà e delle società
di 'bonifica 'ed assegnarle ai braccianti senz a
terra e ai contadini assegnatari con poca
terra; la prosecuzione, con adeguati finanzia -
menti, della bonifica delle valli nel Delta fer-
rarese e polesano ;

l'utilizzazione dei fondi del Piano Ver-
de per lo sviluppo di forme associative tra
gli assegnatari ed i coltivatori diretti per le
riconversioni colturali, per lo sviluppo della
produzione, la trasformazione e la commer-
cializzazione dei prodotti ;

3) attuare una politica di difesa e di
sviluppo della bieticoltura nonché 'di pubbli-
cizzazione dell'industria saccarifera nell'inte-
resse dei produttori, dei lavoratori e dei con-
sumatori ;

4) determinare uno sviluppo industrial e
che sia collegato, tra l'altro, ad un moderno
sviluppo dell'agricoltura, nonché ad un inter -
vento consistente dell'industria di Stato pe r
favorire l'occupazione ; la promozione di atti-
vità turistiche ed un radicale miglioramento
dell'ambiente sociale con particolare riguard o
allo sviluppo dell'istruzione tecnico-professio-
nale,dell'edilizia popolare, dei servizi social i
e delle attrezzature sanitarie ;

5) portare avanti la elaborazione e l'at-
tuazione dei piani economico-urbanistici com-
prensoriali ed assicurare agli Enti locali elet-
tivi, con gli indispensabili mezzi finanziari, i
poteri decisionali necessari per promuovere
costituire nuove 'forme imprenditoriali asso-

ciative anche intercomunali, di tipo coopera-
tivo e consortile ;

6) porre termine alle gravi limitazioni ,
imposte anche recentemente, all'autonomia
amministrativa e finanziaria degli Enti local i
limitazione che, in nome del contenimento
del disavanzo dei comuni e delle province ,
generato del resto da cause strutturali e par-
ticolarmente dalla mancata riforma della fi-
nanza locale, si concretano, nel taglio dei bi-
lanci con l'eliminazione di mutui 'e di spese
sociali e conseguentemente con la riduzione
dei servizi e di opere di pubblica necessità
comportanti l 'ulteriore peggioramento delle
condizioni 'di vita dei cittadini .

(77) « BUSETTO, MICELI, CHIAROMONTE ,
ASTOLFI MARUZZA, BOLDRINI ,

GOLINELLI, GESSI NIVES, LOPER-
FIDO, MORELLI, VIANELLO » .

« La Camera ,

considerata la persistente depressione
delle zone montane, nonostante le special i

provvidenze previste dalle leggi attuali ;
considerato che tale depressione si ri-

solve in 'uno spopolamento sempre più accen-
tuato della nostra montagna e nell'assenza d i
investimenti e di iniziative con riflessi nega-
tivi locali e nazionali sulla pastorizia, sull a
zootecnia, sulla silvocoltura, sull'artigianato
e la piccola industria, sul turismo, ecc . ;

vista la prossima scadenza della legge 2 5

luglio 1952, n . 991, contenente provvediment i

i favore dei territori montani ;
ritenuto che l'indebitamento raggiunto

dai comuni montani non possa essere supe-
rato che con misure straordinarie speciali ;

ritenuto che una corretta interpretazion e
dei motivi ispiratori dell'articolo 44 della ,Co-
stituzione, nel quale viene affermato che " l a
legge dispone provvedimenti a favore dell e
zone montane " postula provvedimenti ten-
denti a migliorare sempre di più le condi-
zioni dei cittadini montani ;

considerate le deficienze del sistema in-
frastrutturale montano e la generalizzazione

di tali deficienze ;
considerata la mancanza di criteri uni-

voci per la determinazione delle zone da con-
siderare montane a tutti gli effetti di legge ;

impegna il Governo

a studiare e promuovere provvedimenti in -

tesi :
i) ad arrestare il processo degenerativ o

dell'economia 'della montagna e l'esodo delle
sue popolazioni, stimolando, con tutti i p'ossi-
bili mezzi, il sorgere delle premesse per una
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vita civile e dignitosa delle popolazioni me-
desime e per uno sfruttamento il più ampi o
possibile delle risorse naturali della montagna ,
ivi comprese quelle paesaggistiche, forestali ,
idriche, climatiche ed agricole ;

2) alla creazione delle premesse giuri-
diche ed infrastrutturali per richiamare in
montagna l'impiego del capitale privato ;

3) all'incremento degli investimenti go-
vernativi e pubblici, in genere, nelle zon e
montane ;

4) ad organizzare la difesa del suolo
montano dall'erosione, mediante la sistema-
zione dei bacini e dei corsi d'acqua ;

5) alla ricostituzione del nostro patrimo-
nio boschivo falcidiato a seguito delle ultim e
guerre ;

6) alla risoluzione del problema dell'abi-
tazione con speciale riguardo per le necessit à
climatiche e sociali montane ;

7) alla 'costituzione di un sistema viario
efficiente ;

8) al completamento dell'elettrificazione
nei comuni montani e ad una completa appli-
cazione delle leggi sui sovracanoni elettrici ,
adeguandone la misura unitaria di cui all a
legge n. 959 del 1953 al mutato valore della
lira ;

9) alla realizzazione di allacciamenti te-
lefonici in tutti gli abitati montani ;

10) ad accentuare, negli interventi sta-
tali di natura generale, la misura dei benefic i
per i territori montani ;

11) allo sviluppo del turismo e degli
sport montani ;

12) al mantenimento ed allo sviluppo del -
le. tradizione artigianale locale ;

13) all'attrazione di piccole e medie in-
dustrie nei luoghi montani più idonei e per

settori più confacenti alle risorse e possibi-
lità locali ;

14) a risanare l'economia degli enti lo -
cali montani con tutti i possibili mezzi, tra
cui : l'assunzione da parte dello Stato degl i
oneri ad esso propri e l'assegnazione ai co-
muni montani di una quota di comparteci-
pazione dell'I .G.E. maggiorate rispetto a
quelle dei rimanenti comuni ;

15) all'erogazione di speciali finanzia-
menti a favore dei consigli di valle e delle co-
munità montane, favorendone la costituzione ;

16) a definire norme certe valevoli a tut-
ti gli effetti di legge per la determinazione
delle zone da considerare montane ;

17) a tenere conto dei punti di cui sopra
per una migliore ristrutturazione della legg e

n . 191 del 1952, in occasione della sua pros-
sima proroga .
(78) « ALPINO, BIGNARDI, FERRARI RICCAR -

DO, LEOPARDI DITTAIUTI, BIAGGI

FRANCANTONIO, Glomo, CASSANDRO ,

BOTTA, GOEHRING, MESSE » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


